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RISPOSTA DEL CARD, 

BELLARMINO, 

• AQ VNA LETTERA SENZA NOME ; 


di Autore. 

Sopra il ^reue di Cenfure dalla Santità di Paolo ^mnto , 
publkate contro li SignoriVenctiani . 

V E S TA nuoua licenza di ftampard 
libretti in Venetiafenzanomidi Au- 
tori, Tenza licenza del Superiore £c- 
clefiaflico, fcnza notare il tempo, & 
luogo, della Stampa , è vn legno ma- 
nifeftojche la difubidienza và crefcc- 
do con euidente pericolo della Fede. 
Perche il facro Cócilio generale Tri- 
dentino non per altro hà ordinato* 
nella Seflìone 4. che non fi pofiino fta- 
pare libri di cofe Sacre fenzà nonii di Autore , 6e approuati pri- 
dall’Ordinario, lotto pena di Scommunici, & l'approbatio-. 
ne fi-vcijga nel principio dei Libro, Te non per chiuder la porta 
all'herefie, le quali per via di fimili libretti fogliono introdurff 
nelle Città, & Prouincie . Hora chi vede, che hoggi nel Venetia- 
no non fi fiima piu l’auttorità del facro Concilio, ne la ‘'commu- 
nica da efib minacciata , liè il pericolo deH’herefie , & che ogni* 
giorno vengano fuora libretti pieni di errori fenza nomedi ebi' 
li hà ccmpeflijA: fenza neffuna approbatione : che può giudica-' 
re altro, fc non che in breuefia quella Città, fen?aaccorgerfene,' 
per trouatfi infetta della pelle dell hcrefia^ la quale non foloè 

A a per- ' 





4 _ 

perniciofa alle anime, alle quali toglie il fondamento della fala^ 
te ; mi anco èia percurbatione,& rouina dclli (lati . Ma gii che 
io non poflb a tanto male porgere piu efficace rimedio , non la- 
feiarò di fare quel poco che polTo, con refutare limili libretti 
quando mi vcnghinoallc mani, fperado eh: altri più dotti dime 
faranno il medelìmo , & doue non arriuari vna rifpofta, arriua- 
rii a'tra , &con 1 iftclfo Spirito di fan a chariti procuraremo 
1 aiuto de’ noftri fratelli , pregando TOmnipotente Oio,clie con 
occhi di mifericordia rifguardi quelli, che per giuftofuo giudi» 
ciò cominciano a moflrarh di efterc dati io (ènfo reprobo . 

Mie venuto alle mani vn libretto di vno, che fi intitola Dot- 
tore di Theologia, S: rifponde, ò finge di rifpondere ad vn fuo 
amico Sacerdote, dal quale era flato dimandato, fele Cenfurc 
publicatcdal Sommo Pontefice Paolo V.contro li Signori Vt ne- 
tiani fudero valide, ò inualide, & fé non ottante fimili cenfurc.* 
pocefie nella fua Chiefa celebrare le McfTe,& miniflrarei Sacra* 
menti, come prima faccua . La rifpofta fua è, chele fudette cen- 
iure fono inualide, & nulle ; & che fcn 2 a fcrupulo pofTono i Sa- 
cerdoti in Venetia, & nel refto dello flato celebrare le Mefle, & i 
diuini officij, & miniflrare / Sacramenti , come prima faceuano,^ 
Etprr procedere fheologicamente (come egli dice^ riduce tut- 
ti quefta materia adotto propofitioni . Noi dunque propor- 
femo fedelmente le fue propofitioni, & aciafehedunaaggiegne- 
remo la rifpofta, & lafciaremo che gl'huomini giuditjofi confide- 
rino, fé queflo T heologo è Dottore, ò fedutrore ; & acciò non fi 
pofTa lamentare , che habbiamo tralafciato alcuna cofa , mecco- 
remo le fue parole . 

A 

f 

Prima propofitione dell'Autore. 

L jf potejlà f eb( hanno i Principi Jèeolart , anzi Vifìejft Sommt ■ 
PonUfictf tome Principe temporale di Statiti Prouinciecbu * 
poffede è loro coneelfi immediatamente da Dto fenza alcuna eeeettio^ 
ne . Per intelhgenZ^t ^ chiarezza di qutfia propofitione deuejt au^ 
uertire, che de iuregentium è fiato introdotto il dominio,^ la/erui- 
tu; ileommandare del*Prineipt , ^ l'vbed.re del fuddito in quattro' 
tnodf cioè per elettione, per heredità, per donatione, ò lurt belli}in 
filerà che tutti quei Princìpi , che in vno di qudit quattro modi fino 
mai fiati, òfinoboggi collocati nel trono del Principato , fino giufH 
^ legnimi Signori . Quefìi di(0,ebt hanno l' Autorità da Dio di com ^ . 

mandar e$ 


f 

msnd treydi/at^hggif di rfjigert il trihut^, digiuéetrit di gafìigar» 
ì/aoi/udditt/ipìC» aleurtaecttttiont , . < ■ 

•fili 

risposta, n ‘ 

% ■ * 

Q Vefta prima propofitionc contiene duoi chiari Alimi errori. 
Il primo è in quella parola,immediataraentCjil fecondo in 
quella, fenza ecccucione . Et per dire prima del fecondo, chr 
eipiù chiara : fe quella parola , fenza eccettione, s'i ntenda fenza^ 
eccettionedi fudditi è erronea, perche fopra de’ Chierici non^ 
hanno poterti i Principi fecolari,effendoche fonoefenti,almcnot 
de iure humano, lecondo tutti li Autori Catholici , fe bene comC' 
diremo apprclfo, fon 1 efenti anco de iurediuino. Se s’intende- 
fenza eccettione di poteftà, è propolìtione heretica, perche non 
ci è poterti di Principe nifluno Chrilliano , che non fila fottopo- 
fta alla poterti del Vicario di Chrifto in qualche modo: poiché il 
Vicario di Chrifto è Paftore vniuerfale, &capo di tutti li Chri- 
ftiani, ò Principi, ò priuatichc rtano. Se s’intenda fenza eccet~ 
tfone de negotij & cali . é propolìtione fimilmente heretica, per* 
che fecondo ie Scritture fante, & i facri Concili), i negotij fpiri- 
cuaii non fono fottopofti a’ Laici, mi folo alli Ecclertaftici, & in 
quefto fono concordi tutti li Dottori , coli Theologi , come Ca- 
non irti . Mi veniamo alla parola, immediatamente. Qucfta_> 
parola può intcnderfi in due modi ; primo che i Principi , in_* 
quanto Superiori hanno immediatamente da Dio poterti di 
commandare a’ loro fudditi , cioè che il commandamenco 
dell’oaedienza lìa immediatamente da Dio, & quefto è vcro,8t 
neffnno l’hA mai negato , elfendo che non faria Supcriore, fe non 
potclfe commandare, & non faria fuddito » fe non fuffe obligaca 
ad obedire : St coli commanda Dio nelle scritture fiacre. & Tinfe^ 
gna la ragione naturale , che ogni fuddito obedifea al fuo Supc- 
riore. Secondoche i Principi feculari habbiano da Dio imme-. 
diatamentc per fudditi qucfti ò quei popoli, come per eftempio,- 
H Rè Chiftianitììmo li Francefi, il Rè Catholicoli Spagnuoli , la. 
Rcpublica di Venetia i Venetiani,& per confequenza habbiano 
potefti fopra di tali popoli . Et quefto è falfo manifeftamcntc,&. 
l’Autore iftdfo di quefto libretto è forzato dalle fue parole a co* 
felfarlo. Pe'chsdechiarando la fua propolìtione dice, che in-, 
quattro mo li s’acqui ftano i Principati, per electione , perherc- 
diciy per donaci., nc; & iure belli, cioè per ragione di giufta guer- 
< ra.£c 


ra . Et cerco '<qarfti cicòli non fono diurni «ma humani> & fé me« 
diance C]utAi titoli Ihuomo acquifla dominio « & poteiH fopr^'* 
di qucfti ò di quei popoli, dunque non hi tal potefti da Dioim- 
mediatamente : ma mediante la electionc come l'imperatore & 
il Rè di Polonia,© mediante lafuccejTionehereditariajCome li 
Regi di Spagna & Frane a , ò mediante la donatione, come li 
Principi fenda tari j , ò mediante la giufta guerra , come gii Got— 
cifrerò & altri Signori acquiftorno la terra fanta . Onde chi do- 
mandale al Rè ChriAianiliìmo, con che ragione pofliede la Fran 
eia, non direbbe iure diuino, ma per ragione di fiicceiTionc he- 
Fcditaria , & chi dimandafle al Doge di Venetia con che ragio- 
ne hi il fuo principato ,noRrifpondcrebbe per ragione diuina , . 
maperclectione humana . Etqucftaèla dififérenza, frì ilPrin-, 
dpato Ecclefìaflico del Papa , & i Principati feculari, & politi- 
ci: che il Papa non folo commanda à tu»''‘i li c^hriftiani per quel- 
la ragione vniucrfaleordinatada Dio, che li 'Superiori comman- 
dino a’ fiidditi : mà perche hi da Oio immediatamente tutti li 
Ghriftiani per fudditi: e fé bene il Papa fi elegge dalli Cardina-a^ 
li. nondimeno non hà la poceftà da’ Cardinali, ma da Dio, il qua - 1 
ledifle a Pietro, & in lui allifoccefibri, Pafee oues meas. Et 
qucRo fi dimoftra con vna euidentifiima ragione,perche il Papa, 
non può alienare dal fuo Primato Apoftolico nelTuna Prouincia, 
ne Città, ne perlona, ne c poflibile chefia vero Papa & nonfia 
Supcriore de tutti li Ghriftiani, Stquefto perche il ti olodeIli_» 
fua potcftà è diuino . Mà li Regi, Principi fecolari polfono per- 
dere i loro fudditi, ò tutti, ò parte : & pofiano loro fteflì aliena- 
re qualche Citt ;,òProuincia; Sifottoporla advn'altro Principe,. 
&cofi non hauere più potcftà fopra quella Città, ò Prouincia_j, 
perche ’il titolo della loro potcftà none diuino, mà humano. Si- 
milmente nclTuno può fminuire la poceftà del fommo Pontefice , 
èiìa il Col leggio de' Cardinali,© il C oncilio generale, òTiftelfo 
Sommo Pontcfice,perche la potefti Papale, ell'endo immediata-- 
mente da Dio non è fottopufta alla volontà di creature. Il con-, 
erario vediamo ne' Principati fecolari, che fpeflo ^ li viene Imi- 
nuita la potefti ò da popoli,© da Principi furcriori, & tal volta 
iPrincipaii Monarchici diucntanoKepubliche libere ; & perii 
contrario ic Rcf ubliche libere diuentano Principati Monarchi- 
ci ^1 che tutto auuienc , perche la poterti loro non, è da Dio 
immediatamente , ma da gl'huomini . Ecfe li Pr ncipi fecolari, 
Boll hanno poceftà da Dio immediacameaceibpra li Laici.molcdi 
• meno 
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wenorhannòfòprade’ Chierici , i quali fo'QO efenti, corte 
•mo appreflb per ragione Humana, & Jiuina . Dunque la propp- 
>fitionevera faràquefta,i Principi fecolari noòiiani\o poteftà fp* 
-pra de’Laicilorofuddicida Dio immediatamente, mi mediap- 
'tc qualche giufto cicolo huniano, & fopra de’ Chierici Habicai^i 
ne’loro dominij , non hanno poceftj nc diuina,ae Humana * . i 

Autore . '[ 
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L a dottrina non i mia, è itU' Apofìoìo fanto Paolo noffepìRota di 
Romani neleap.i j. anzi è atOo Spirito fanto , che con la bocca 
di lui parlò, con [a penna di lui fcrijie , le parole delP Apoftolo foi^o 

quefìt : Omnis anima potejìatibus fublimioribus fubiita ft npn e/i 
enim potejias nifià*Deo, Qucjio luogo esponendo S. Gìo. Cbrifofto- 
mo dice : Pteit hoc Apoftolus , vt q/iendat Cbriftum lega fuas non 
ad hoc induxijfi , vt politicas eutrtat , fii vt ad mtlius injiitua$% 
o/ttndtns quod i/ta omnibus impcrtntur , ^ Monaebis , Sacer- 
dotibus,non folum ftcularibus , id quod ftatimin initio declarat , 
Omnis anima potè ft atibus fublimiortbus fubcUtaft, ettam fi Apojió’ 
ìus fi , etiam f Euangeltfa,etiam fi Propbeta, fiue tandem quifquit 
jutris . Nequt tamen pietatem fubuertit ifta fubieSiio . 


Rjfpojla. 
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«Y 'AtjtoritidiS.Paoloalcap. 13 . della epiftola alli Romani, 
4 1 i :parla della poterti in vnjuerfale, & infegna, che è diuinai» 
ordinatione, che il fuddito obedifea al Superiore : mi. non infcr 
,gna,cheil Principe fecolarehabbia le tali, ole tali perfone per 
.lodditeper ragione diiiina immediatamente. Et è verifsimo.., 
che ogni poterti, è da Dio , ma alcuna è da Dio immediatamen- 
te, come fu quella di Moife, & di Aron , & hoggi è quella del Pa- 
' pa : alcuna è da Dio mediante la fucccrtìone, ò elettione, ò altro 
titolo humano . Et a quel teftimonio di S. Gio. Chrifollomo foi- 
pra SvPaolo, rifpondo, che quel Santo non dice , che li Sacerdoti, 
& Monaci fono obi igati per l’autoriti di S.Paoloobcdirea'Prin 
dpi fecolari : ma alli Tuoi Superiori , qualunque (ì rtano . Se be- 
ne anco c vero, che li Ecclefiaftici hanno da offeruare quelle leg- 
gi ciuili , che non fono contrarie alle Ecclefiartiche , & fono ne- 
ceffarie per il commercio, che hannoli Ecclertartici con i Laici: 
perche , come ferine Papa Nicolò alflmperatore , nel corfo delle 
cole temporali la Chiefa fi iierue delie leggi Imperiali, tuctapia 

aque- 


a qucftaorrcmnia delle leggi de'I>rincipfrecolàri, fotiòli Ec^ 
clefìafìici obligati quanto alla direteione , non quanto allafcr- 
za, cioè, Virationi$,nonvikgis. Come per eflTcmpiOjfeil • rin- 
, cipe temporale tafla il prez2o de’ grani ^ fono obliati liE de- 
(ìaftici a vendere, & comprate a quel pre?20tanTato: nrv rerche 
fianoobligati a quella legge ira perche fono obligati a vender», 
& comprare fecondo il prezzo giu/lo : & in quel luogo la ragio- 
^ ne detta , che quello fia il g'iufto prezzo , che c taflato dal Princi- 
pe , Ma fe per forte qualche Eccleflafticonònc flerua quella leg- 
ge ; non per quefto può efler chiamato in giudicio, ne punito dal 
Principe Laico, al quale non c foggetto j ma fì bene dal Aio Sa- 
pcricre Lccleflaflico. 

Autore. 
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L jlonJt ntìT antica Leggi yfc bent i Lcuìtibebbiro vn fommo J4- 
eerdote, cioè Aron tutta volta mBecq/i temporali, ^ nelle eau- 
'Je giudity rimafero Joggetti à^Moi/t loro Principi timporali,'i9» 
mi ben proua tl Couarruuiaj . 

Kifpojla , . ^ 

M Oife era fommo Sacerdote inficme con Aron , 8 c era per 
diuina difpoAtione cftraofdinaria , maggiore dciriftef- 
lo Aron . Et fe il Couarruuia dice il contrario, noi habbiamo 
a creder piu alle Scritture, & a Santi Padri , che al Couarruuizt , 
il quale in materia della iurifdittione A è moAro Tempre troppo 
partiale. Nel Salmo 9S. A dice apertamente: Moifes, &Aron 
in Sacerdotibus eius.cioè,Moife,& Aron erano Sacerdoti di Dio, 
Et ncll Eflbdoal cap.40;oflerifccMoifcaDiorincenfo,cheera 
principarofficio del Sommo PonteAce. Et nel Lenitico al cap.S. 
confc( rò Moife come Sommo Sacerdote il Aio fratello Aron, Se 
li figliuoli dellMleflb Aron fece Sacerdoti , & efferfe ilfacrificio 
nella loroconfecratione . Onde Filone Hebreo doctiflfimo nel 
terzo libro della vita di Moife, nell'vltime parole dice,che Moi- 
fe fu PonteAce , Re , & Profeta . Et S. Gr^orìo Nazianzeno in 
▼na ora tiene fatta auanti di Gregorio Ny rteno, dice che Moife> 
era Sacerdote de' Sacerdoti, & Principe de’ Principi: & S.Aflo- 
-flino nella queftione a 3. del Lenitico , dice che ambidue , ciqè 
•Moife & Aron erano Sommi Sacerdoti , Se il mede Amo tomaa 
dire nel rrateato lopra del Salmo 98. come anco S. Hieronimo 
«el primo libro, coiicra Ciouiniano» deprima de tutti queÀi $• 

Dioni- 
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Diònifio Areopagitanelcap.5. della GicrarchiaEccIcfiafUca.,, 
Siche effendo Moife fommo Sacerdote, non èmarauiglia , fe i 
tcuiti , che erano li Ecclefiaftici di quel tempo, gli erano foggec- 
ti , come a proprio loro giudice, & capo . • 

Autore • 

E t nella prìnutiua Cbie/à non fu la difìintione del foro. Tereio- 
ebe Gtufiìniano Imperatore fit il primo , H quale àpetitione del 
Vefeouo di Co/tantinopoli eoneeffeàgU Eeckjìafitei^ ebe nelle eauft^ 
eiuiti poUjfero ejfer giudicati daljuo Prelato , ipfo tamen non impedi- 
to , nel qual cafo , ^ nelli delitti criminali Ufcia , ebe gl Ecclefiaftici 
fianofoggetti al Principe, ^ olii miniftri del Principe temporale, come 
chiaramente fi legge nella nouella Con/titutione ìy. dt GiuIitniCtua 
Imperatore^ . 

Eifpofia. : ' Jj 

I O trono tutto il contrario nella ‘'crittura,&ne*Sacri Concili jl 
perche al tcpo della primitiua Chiefa S.P^olo dimoftra che it 
Vefeouo haueua il Tuo tribunale, &giudicaua i fuoi fudditi Eccle 
Haftici, come fi vede iti quelle parole nel j cap.della prima epi- 
ftola a Timotheo Vefeouo di Efefo ; Aduerfus presbyterum ac-' 
cufationem noli recipere , nifi fub duobus , vcl cribus tefiibus 
cioè,non ammettere nel tuo tribunale Taccufa centra di vn Pre- 
te, fe non fia prouata éoh due, ò tre teftimoni; . E nel Concilio 
generale Calcedonenfe, che fu celebrato prima che Giuftit.iano 
hifie nato nel Canone 9. fi legge cofi : Si Clericus, aduerfus Cle- 
ricum habet negotium, non reìinquac Epifeopum iuum,& ad (et- 
cularia iudicia non recurra*' . Cioè che li Chierici nelle loro liti 
no deuono ricorrere a Giudici fecolari,hauendo il fuo Vefeouo 
per giudice . Come dunque dice quello nuouo Thcologo', cho 
nella primitiua C hiefa non ci era diftintione di foro, & che Giu-* 
ftiniano fu il primo a permettere, che li Ecclcfiallici fufltro giu- 
dicati da’ fuoi Prelati? Ma che diremo , che non folo il Coni ilio 
Calcedonenfe, ma anco rAgachenfenel Can.jz. dice : Clcricu* 
necquemquam pr.tfumac apud frcularcm Iudiccm,Epifcopo no 
permictcnte, pulfare . Et fi pulfatus fucrit,non relpondeat, neo 
proponac, nec audeac criminale ncgocium in iudicio f» culan 
proponere. Et il Concilio terzo C arraginefe , ancora più a' ti- 
co , & circa cento, & trenta anni prima dd tempo di Giuftinia- 
00, nclCan.p. Icem placuit,quilquis Epxfcoporum, Presbytero* 

& rum, 
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rum, Di icònoTuta’, feu Cfóricofuni> fi dcrelitìoEccIcfiafl'icoiu^ 
cUcìq, publicis iudicijs purgari volueric> cciam fi prò iprofue» 
ricprolaca {cncencia.,.locQm fiium amiccar , & hoc in criminali 
anione: in fiuili vero perdac quod tjt.il Concilio Mi** 
leuitano , fimilmcnce andchi liimo. come il Cartaginefe nel Can* 
19 dicecofi: Placuit, vtquicumquc, ab imperatore cognitionem 
iudiciorum publicorum pttierkjhonore proprio priuetur.f eco 
quanto fia falfo, che prima del tempo di Giuftiniano non ci fuC* 
fc diftinrrone di foro. Ma perche Giufiiano fi vfurpò grande aut- 
toriti in voler giudi ar le caufe de gli Lcclefiafiici , però Men- 
na I atriarv a di Coftantinopoli domandò airimp«atorc,che al- 
meno lafcialTc alli Vefeoui lacognitione delle caufe ciuili,& Tini 
peratorcloconcdTe. Et che ciò fia vero, che Giuftiniano lì vfur-, 
paHe troppa autorici, fi vede chiaro, perche no I0I9 s lutrome^q 
a far le.cge fopra del Clero in cofe téporali,md anco in cofe fpiri 
Kuali,come vedri chi vorrà leggere il titolo de fandilfimis tpi- 
feopis. & laltro, de facrofandis Ecclefijs . £c molto più chiaro 

11 Nomocanone di^Fotio : & nondimeno tutti li 1 heoIogi,& Ca- 
nonifiiietiamdiolificlTo Couarruuias infegnano,che il giudiciò 
delie cofe rpiricuaii, iure diuino , tocca loto alli Veicoui, & ^ 
Sommo Pontefice, come fupremo piudicc . Onde nonfolo pr^ 
ma di GiuAinianOj'mà anco dipoi, i facri Concilij prohibifconoi, 
alli Ecdenafiici, che non fi lafcinogiudicare da Giudici fecola- 
si’, comefi vede nel Concijio'PoktanoterzonelCan. i i.&altr^ 
Concini . Etacciò vegga ogni vno quancp poco fondamento 
porta fare in quella nouclla Confticutione oteantefima ter2a(non 
octantefima quinta mal citata dall’autore) di Giuftiniano, fi 
confiderhebe riftert'oimperacore nell’iftefla Cpnftituaone dice, 
che non può ii Giudice fecolarc punire vn‘Ecclefi^ftico,fe prima 
non fia fpogliatodal Vcfcouo della dignità Clericale. Etvla_» 
quelle parole, prius hunc (poliari a Deo amabili Epilcopo.Saccrf 
dotali dignitatc., & ita fubJegum fieri manu . Hora le l‘£.qcle» 
fiaftico non è .'otto ia mano delle Icpgi, cioè non f fqttppcftq 
alle leggi lecolari» le | rima non è dai V efeouo degradato ,cor 
me può dal Giu lice fecolareclfer giudicato, menti c ritiene la.^ 
dignità Clericale ? Et nell’iftertaConftitutionedice l’iftelfo :nv» 
pcratore , che le leggi Imperiali non fi fdegnaiio di feguitase à 
facri Canoni . Dunque hauendo i facri Canom ordinato, cfiqU 
Ecclciiaftici fiano giudicaci da' loro fuperiori EccleUiLfticà , C07 
me fi può orteruare liftefia Confticutioae, che decermi na; il coj^- 

UillQÌ 


trario ì Ag’giongo prr Vltimo »;èhè tihcò c parfa ihdohuenìente 
quefta decermi nacione di Ciuftiniano , che Federico Secondo 
Imperatore rcuocò la fudetta legge di Giuftinian'o, & tutte lc_» 
altre che fono contra la libertà della Chiefa : che coli leggiamo 
nella prima Conftitutionefua; Sancinfidelium quorundam, 8c 
iniuftorum adeoiniquitas abundauit, vtnondubitcnt contra.# 
Apoftolicamdifcìplinam, & facros Canones ftatuta fua confin- 
gere contra Ecclefiafticas perfonas, & tcclefiafcicam libertatc* 
Et più al baffo : item ftatuimus , ve nullus Ecclefiafticam perfo- 
nam in criminali quxftione»velciuilicrahere adiudicium farcu-^ 
lare praefumac , contra Conftitntioncs Imperiales>&Canonicas 
fandiones , Quod fi feceric Adord iure fuo cadat» & iudicatum 
non teneac , & iudex fit tunc iudicandi poteftate priuatus . Et 
molto prima di Federico l'Imperatore Bafilio annullò vna legge 
diNiceforo Imperatore contra la liberti Ecclefiaftica , dicendo 
che da quella legge erano venute infinite calam*ta alla Rcpubli». 
ca. Leggali Balfamone fopra il Nomocanonedi Fotio^doue^ 
dichiara il primo Canone del Concilio primo, & fecondo Con* 
ftantinopelitaQO) & quefeo. bafti quanto all'auttoritd di Giu- 
icinìano* ■ . 

•• ‘ Autore. 

N Eptrebe Confiantmo Msgn^ Imp$rat0r4 ^tndoli prtfintàtì 
contro U perfine EhcHtfiafiicht dictjie quelle pa- 
role :Vosà nemine iudieari potejiis , qma ad Dei iuditmm rtfirtea- 
miniteonujeriue il Grattano eap.Futuram i x.q.i.Jt tana da effe ^eht 
gt Ecelefiajfiiei non fiano [oggetti al Principe feeoìare . Poiché fu que» 
Jto vneeetjfi di quell'imperatore di mofirarfi verfo dtUa Cbteja » ^ 
benigno,^ pfo :md non già perche eojt ntlvtro Jfentìffe,, Conciona- 
tofaebe fe quello ebt diffi Qonfiantinofuffe vtrornt anco gli EecUfiam^ 
fiict potriaao effer giudicati da fuoi Prelati, die§ndo,aà Dei sudieiété< 
fnfiruaminuiUbefar'tavngrauiJJimo errore,:' ■ 

Rijpofia . . t , 

G Ran lode dà quefto Autore d Coftantino, polche per farlo 
benigno, & pio lo fa bugiardo, dicendo, non già perche cosi 
nel'vero fentiflc.Md acciò fi vegga quanto degne di vn pio Impe 
pacore fiano le parole di Conilantino, traduciamo parola perpa 
loia quello che fcriue RuiEnonel iQ.lib.dell’hifloria Ecclef.al i. 
cap.DifTe ConiUntinoa Vefcooi» iddia vihacoDllituici Saccr* 
-i, , B a doti» 


vi hd daco poteftd di giudicare noi, & però noi da voi gic- 
ftarncntc (ìamo giudicati ; mi voi non potete elfer giudicati da 
huomini.Per il che arpctcatc fra voi il giudicio del folo Dio , & 
fcrbacc le voftrecomd'e a quello effamc: perche voi cifrtc dati 
di Dio, come Dij,& non è conucniente , che l’huomO giudichi li. 
Dei, mi quel folo , del quale è fcritto , Dio frette nella (ìnagoga 
delli Dei,&c.Doue è da notare, che fi come li Principi fecolari fo 
no chiamati Dei rifpetcode'popoli , come più abalfo vedremo > 
cofi li Sacerdoti fono Dei rifpcccode’laici,ancorchc frano Prin ci 
pi,come qui diceConfrantino,& da quefrofondaméto raccoglie 
be nidìmo quefro gride Imperatore, che li Sacerdoti polfutio giu 
dicare gl’ i mperatori, mi gflmperatori non pofibno giudicare li 
Saccrdoti.Se l’Imperatore del Mondo cófefTa di hauere i Sacer-' 
doti per Dei,& non poterli giudicare, mi fi bene elfer giudicato 
da lorotquanto più lo doueriaconfelfare con fatti,& con parole 
il Doge di Venetia?Nè da quefro feguita * che li Sacerdoti non 
pollino elfer giudicati da’loro Prelati, anzi feguita il contrario » 
perche il Superiore Tempre giudica in nome di Dio,dal quale he> 
la potefti anzi Dio ifrelfo giudica per mezzo del Tuo Minifrro. 
£c così quando il Vefeouo giudica vnEccIefiafticho inferiore ,o 
il Papa giudica vn Vefeouo « Dio è quello che giudica perii Aio 
feruo.Così dunque dice Coftantino,che li Vefcoui,che fono Dei 
rifpettade’laici,nó polfono elfer giudicati da’laici,che fono huo 
mini,& non Dei rifpecto a’Sacerdoti.Mache Dio folo ha da giu 
dicarei Vefcoui,il che s'intende per mezo del fuo Vicario . Co- 
me anco li Principi fccolari,che fono Dei rifpctto de glihuomi- 
ai priuati,nó polfono elfer giudicati dagli huomini priuanVma 
foiamente da Dio per mezo del Tuo Vicario, che è il Sacerdote « 
iiquaic per quefro fr chiama Dio,riIpetto dei Principe fecolare» 
li così diffe Dioù Moife, Feci te Deu Pharaonis : ti ho fatto Dio- 
dclRe Faraone, acciò lo giudichi , & lo cafrighi . Et che fra vero 
che Coftantinocredeua, che il Papapotelfe giudicare li Vcfcoui 
fr vidde nella caufa di Ceciliano Vefrouo di Cartagine, che efse 
do accufatoda Donatifri,Confrantinr> non hebbe ardire di gtu- 
dicarlo,mi lo mandò à Papa Meldade i Roma, & fe bene alfvl 
cimo anco elfo Coftantino giudicò l'iftelfa caufa. Io fece per con 
fondere i Donatifri,& con animo di domandare perdono a’ Ve- 
feoui di elfcrfr intromeflb per neceflità in quella caufa ,come feci' 
uonoOttaeo Mileuitanonel i.lib.contra Parmeniano, & S. Ago. 
^00 nell’epifr.48.a( neirepifr. i6i.de altre molce.i: , o 

Auto- 
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S Ofio dunqui tutti gli <^rySw^r/Vr/«r#i/awfl,yS^ 

ffetti al Principe fttoUrt '.Omnis anima potiftattbus /ublmtori- 
hus fubcUta fit.Bt la ragione fi è,perebs fi come ninno è eeeettuato dal» 
tvhidienzatbe dtue à Dio ,tofi muno è eeeettuato dalla vbidten^^g 
ebe fi deut al Princtpeiperebe tome foggiognt F Apofiolo : OmnispoU» 
fìat À D:0 eji. Laonde dai Profeta Dauid t RegL^i Principe Jet ola» 
ri fono ebiamati Dif. Deuffieut in Sinagoga DeorumyifttneBo au» 
tem D'os eudieat. Pereiotbe come espbeòil Re Qiofifat mt »fb,z. del 
Paraltp eap.ip iQ-ud'cifieokri,noa bominumfidOet iudiehMer- 
eent. Que/tot/ttfib luogo, deOt Principi feeolari parlando ytitaChrifiu 
in San Gtouanni nel eap. io- eìf" conferma ebe À loro eonuenga il noma 
di Dei . Se itìos dixit Deot M quot firmo T)eifa£lus eft , come dotta» 
mente nota tl Qard.BtUarminio aleap.j.dtl libro,tbef trine di laitit, 

Ri/pqfia. 

S E (ì conctadefCe il ^:on, trario, cioè, Mpn fono dunque grEcclt 
(ìaftici,nc li feeolari de iure diuino,foggecti al Principe fcco 
lare:md li focolari de iure humaiio,li Ecelefiaftici nullo iure, Iz 
coDclufìone fi dedurria bene dalle cofe dette di fopra : perche 
habbiamo dimoftrato , choli Principi fono diuentati fupcriori 
di quefto,& di quel popola perritoW-hwnano non per titolo di- 
uino.Ec fc quello non è vero, moftri Taduerfario qualche luogo 
della Scrictura,dal qual fi raccolga, che li Signori Venetiani fia , 
no padroni di Padoua.di Verona, & altre fimiliCittd:& fe fi liti 
galle del Regno di Cipro,che titolo allcgarebbonoi Venetiani? 
forfè qualche palfo della •'crittura? certo che non allegarebbono 
altro, che titolo di Jonatiorie,& di antico polTelfo , & fingili cofe 
hunnanc.Etfc non pollbno prouarc il titolo di ragione diuina fo. 
p: a de 'laici di Padoua,ò di Cipro, quando lo moftraranno fopra 
de ChU-nci?Ma io vo piu oltre; & dico, che de iure diuino , tutti 
li laici etiamdio li Principi fono fo:topofti a’Sacerdoci,& per il 
medclìmo ius diuino i Sacerdoti non fono fottopofti a’Principi 
laici; come poco auanti confefsò Conftantino Imperatore. Per- 
che fecondo la Scrittura facra,che è il ius diuino pofitiuo, i Sa- 
cerdoti fono paftori.& i laicÀ, ancorché Principi , fono pecore : i^j 
Sacerdoti fonò Padri.& i laici fono figlinoliìft fecódo il luipe na j 
turale, die è il ius diuino naturalcila pecora è foggetta al paft^ : 
rc»iSc zi paiiorc aoq è foggilo sdla peco^aal figliuòlo « 


al padre, & il padre non è foggetto ài figliuolo. Etbelliffima è là 
comparadònc,che fa S.GregorioNazianzcno nell’orationc ad 
populum timóre pcreuHum,& Prirtcipemifafccntemifra la powj 
ftà Ecclcfiaftica>& (ccolare.tla ^uale è feguitata communcmcnte 
da’ farri Theorogi;& è che fi come neH’huomo vi è la ragione, & 
la carne, che inficine vnite compongono l'huomo: così nella faa 
tàChiefa vièlapoceftà Ecclefiafiica,ò vogliamo dire fpiritua* 
le, & la potefii fecolare,& temporale , Se tutte due compongono 
il'corpo ihiAico delta Chiefa . Et fi come nell’huomo la ragio** 
ncèfupcrioréalIacarne> &la carne nonéfuperiorc alla ragia-* 
ne, fenon quando gli fi ribella : & la ragione indrizza, & regge, 
fic comanda alla carne ,& taluolta la cafiiiga con digiuni, & vi> 
gilie : md la carne non indrizza, ne regge, ne commanda, ne pu- 
nifee la ragione : cofi la potetti fpiri tua le è fuperiore alla feco.v 
lare,8t però la può & deue drizzare, & reggere, & commandarli* < 
& punirla, quando fi porta male: mi la potetti fecolarenon è fu- 
periore allafpirituale , ne lapuòdrizzare,nereggere,neglipuò 
cómmaridare>ne punirla, fe non di fatto pcr*ribellionfc,& tiranni* 
de, come hanno ratto taluolta li Principi Gentili, ò herecici^ M’. 
l'autforitd di S. Paolo già fi èrifpoftodi fopra, & è veroi che> 
ognrpocefti è da Dio,mà immediatamente, ò mediataméte:& lì 
co'me’ntlTuno è eccettuato daH’obcdienza, che deue a Dio , coli 
neflfii'no è eccettuato daU’obedienza che deue al Principe, quan- 
dò’èfuddito di quel Principe, & nelle cofe nelle quali gli efud- 
dfto. B ànco veroche il Principein quanto Principe tiene il luo- 
go di Dio, & però fe gii deue obedirecome aDio, in quelle cole 
che appartengono alla fua potetti , come dice S. Paolo nell’epi- 
ftolà aili Efefi,nell*vltimo capitolo : Serui obeditc Dominis car- 
nalibus fichtChhfto .:EtilCard. Bellarmino, quando fcrilìc, che 
If Principi fecolari fonochiamati Dei nella Scrittura.lo fece per. 
cònfonderell Heretici lAhabattiftivrquali.inregnano , che ocllà 
Ghiefikdi Die» non cr hanno da elTerc Principi fecolari, nc tribù-', 
nèh hegiudi(2Ì>;>*nc fimili;ordini-poli‘ticifi Et il incdefimo Au- 
tòiie» fi come ha'detto, che li Principi fecolari, rilpetto delli fud- 
diti loro fono Deii cofi hi detto, che li Sacerdoti fono Dei rifpetr 
to de’ Principi fecolari» 'Veggafi il fettimo capitolo del primo li- . 
brode Summo'Pontifice & altri lucghriimiii: Se però le l’Auto-, 
ré VOlelft imitare Be)larmina,.dooefebbe feruirfi dcUa^r. 

fdadOttr.inàeontfadelliWetici,& non contra la Chiefaicauado : 
ragne il veleno daiquei iiorhda'qu^^ie ape cauano il 
u Auto- 
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S Bgmtai^ Apofìoh,é‘ * Qf5* pottfìati r^Wt > Dii ordina» 
tieni . Eecol'autoritàiepebànnoU Principi /ieolari di far 

leggi. in ogni matcriaj^^ cbt obligbino ogni perfina, conforme 4 quel- 
lo cbt fi leg^e ne Prouerhy di SMomone ,_daue parlando Iddio, dicci 
Pef' regnai^ i & Itgum^ condì torce cuna decernunt';^ 

Quindi è eoe li CbriiUanijjimi' Imperatori , ùtù/hniano , ^ Tbcq- 
dojio nel Codice hanno fatte molte, leggi appartenenti aUe per/òntJ 
BeeUfii/ttcbe,& alle beni, é* dtfeipUna Ecclejìaftiea , fitto It titoli 
de Eptfeopii, Cltrtcic tdefacTofanSlit Eceleiqi y^c^ A queSÌL^ 
leggi eommanial Apofiolp che fi vbififia nof^J! faccia fefifien'* 

j^a,ypoicbt quelli xèbefarannovnatalrcjlijipnz^, Jpfifib* damnatio- 
ttem etequirtent^ cioè fanno peccato mortqle y nel quale fi morijfird 
far.ianp ab’ eterne fiamme dtH inferno candennati^ . . . 
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M irabile è la Logica Hi queft’huotpo» che s4 caiiare concici» 
fieni Ha luoghi, doue non fono . Et douc difle mai l’Apo- 
ftolo,chei Principi fecolari pollino far leggi in ogni materia, & 
che oblighiaowgai.pcrlb^ai^ Dunque potranno i P.rinc^^i fecor 
lari far legge del mo4Q^Hi dì;* la Meflà » <8c TOfficiò diui qò , & 
obligare i Laici caftici i,Ac ejbliga’re'i 

Preci a prender moglie , ^ in cambio del Brcùiarib ppirur Ia_i 
fpada, & tutti farannopbiigaciad vbedire, poiché'hanhò àuto» 
ricà di far leggi in ogni materia, & che oblighinocgni perrona. 
JEo nuaii(lAÌ l^fincipi infedeli faceuano legge , che tutti rinegaf- 
(ero^hl^lo & (fCfificalTero a gl’idoli,, erano obligati li Cnri- 
dipecciito mortale ad, vbedire,perc|ie quando 
f;i^p*q?^^a^atcoó^iiian(lana che fi vbbedifie alli Principi, tutti li 

^fecondo la dottrina di qucfto'nuouo 
cp.ijnjl^ndamento di San, Paolo fi caua,che li Prin.- 
bannpa^tpricd dì far leggi, in ogni materia, & che 
4^bIi'gh.inQ o,,iii perfpna . Non ti accorgi quanti errori nafeanó 
dalle tue parole?^ pui;eag^iogni, che quello è conforme a quel- 
lo, che dice Salomoqc ne' Prouerbij , & non vedi che Salomone> 
4icetiutcoii(;optrarì9?.E,erche meucre incrpÀuce la Sapienza^ 
^iul-oa.» ; P4r,n|c Keges regnane, & legum qondicores 

iuila decerrnunt , dimpftra chiararaeore , che fplo le leg^i giufte 
Ycogano dalia Sapienza diuin^,& le altre cbic taluolca fannoi 
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Principi , in cofe che i loro nOn toccino.o fopra di perfone a lo- 
ro non foggette, o altrimenti ingiufte.le fanno da (e llcflì,& non 
fono approuatc da Dio . Ec a quello che aggiogni . che Giufti- 
niano.&Theodofio hanno fatto leggi appartenenti a pcrfonc^ 
Ecclefiaftiche, &alli beni & difciplina Ecclcfiaftica , gii fi in- 
fpofto, che in quefto hanno eccclfo li termini della loro potefti, 
& quando dici a qucfte Icggicommandal Apoftolo, cheli vbbi- 
dìfca , dicivnagrandiflima, &eutdencc fallita. Percpc 1 
ftolo parla in vniuerfalc, che i fudditi obcdifcano a Sa^riori>&* 
quando poco appreflb adduce relTempio de Principi Iccolari,- 
parla de’ Principi, che all’hora erano infedeli , & pero non fi può 

intendere, che l’Apoftolo voglia, che liChriftiani obcdifchmo- 
a tali Principi, parlando de leggi appartenenti al culto diui^^^^ 
©alla difciplina della Chiefa, ma folo di leggi ciuili,& di cofcte-» 
porali,alle quali leggi bifogoaua , che i C hriftiam obediflero.al-, 
{peno per non fcandalizare, & per feruare la pace , & ynione.& 
acciò non credelTcro i Gentili, che la legge Chriftiaqa fuffe con- 
traria al goucrno politico • 

Autore . 


1 ilttthuta , pirtbt tbi h pagi ./ PrmtiptUpi‘g‘1 à Dio • . ^ w- 

ad, r, baia f fTaTc Jict. 

d/lquino . rnaiho di tutti it T biologi, vauo Soli diOa Mbo hea-. 

rmoU dia , ibifi ti Claici/ono libtn dal tributo , ciò banm,jM 

fi pmfa d, iure diuino , ma ex prlullcgio 

^ parla dc’Prmttpifiioìari. FmaImciUt comludo cmSsnPa^ 

%baatorità del Principe: Non emmjìne coufa gladeam pori f e 

Beco Tauttorità de! •principe feeohre di punire pana fiinguine, . 

La quale non bauendo da Dio t> Prilati Eeelefi fitti ? 

'Clerici ma'fattori degradato , & aiebiaratoinbabile dei grado Cie- 

rieal,,nonpopno p,ù oltre . Mi aedi ebefimo con la 

,i , tradunt fo, braebio /aeulari . Bt perebe aìenno non pmfaf e e^ 

Uparok/uefuffero di con figlio, ó’tton di 

ahrma tApoftoto : Ideo neceffitate ftebdtt, efioU non 

£,r tram ,/,d etiom propter eonfi:ien,lam . Si ebe forno 

,n cor/eienza di vbedire a! Principe Jieoìare, in latte que^ cefi. eòe df 

Pprabail lamo deieo.animaejlrati dall Apojiolo S, Paolo. * 
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I N qucfte parole bifogna friixiajiocare,ehc;l’Autore (ì fìnge 
le Scritture, ò le corrompe, come gli piace ; perche in S.Pao? 
Ip non fi troua quella rencenza: Sunt eniim miniftri Dei ad tribu- 
ca) ne anco quell altra , Dei etiim minifier eli ad vindidam . Et 
le bene di queda vlcima ci fiaal fenlb : ciittauia non è lecito ci* 
run<do le parole della Scrittura* chc-Tono parole di Dio , matar» 
le>o alterarle, & malfime quando non ci c manco il fenfo , come 
iji quella, Sunt enimminifiri Dei ad tributa: perche S. Paoio non 
dice cheli Principi loDO minillri di Dio perrkcucre i tributi, 
mà per procurare, la publica quiete»che to(i e/pong^no S. Chri, 
foftòmo, & alcriSanti quelle parole.; Miniftri t nirn Dei funt, 
in hoc ipium teruicntcs i. Ne S. Tonufo,nel quale l’Autore fi fon- 
da , dice il contrario : perche 'dice, che il tributo è come vn fala- 
rio, chefidà a’Prinopi perlafariga, che fanno in gouernarei 
popoli ; & certo é, che il falario non fi di a Dio, & però non fo- 
noi Friocipi tniniflri di Dioperriceuere i tributi,n<à pcrgoucr- 
narei popoli . Onde quando S. Tomafo dice hoc ipfum , ideft 
prò ipfoj, non lignifica prò Dco , mi prò recipicndo tributo fcr-j 
iMeacesc doue fiò ingannato 1* Autore . Quarto poi a quello, che 
queflo Autore allega S. Toma fo, per prouai e ch e li Ecclefiailici 
loco llacì tributi per priuilegio de’ Princi- 

pi . Quello veranncncc lo dice S. Tomafo, & è conforme aU'hi- 
Horie , come diremo più a baffo , mi non dice S.Tomafo quello 
chc.i’ A utorc pare che gl impone , che non habbiano quello pri- 
uilcgioancode iurediuino, anzi tutto il contrario, percheS.To- 
malo dice, che li Principi con i Tuoi priuilegij hanno liberatili 
£«cclefia,llici dal tributo, perche ciò era conforme aÙ equità na- 
turale , volendo dire » che i Principi hanno in quello confirmato 
iLaps naturale, che pure òdiuino. Quanto ailVlcin^o che que>^ 
fto Autoie nega, che la Chiefa habbia poccfti di punire con ia^ 
pena della morte , non so doue habbia letto tal cofa , fe non apr 
prclio deili herecici Valdenfi, òt Hufftci, Marhlio de Padoua 
altri fimili,che negauano la Chiefahauere I’una,& falera Ipada. 
Vero è , che la Chiefa non adopra la fpada materiale , nc punì- 
ice con pena di morte i delinquenti , non perche non ( offa , 
pe<‘che,non gli pare conucnicnte alia maniuctudine tcclefiaffi-, 
ca,& peròrilafia limili delinquenti allagiuAitialccolare^Afcol* 

<a quello che dice $. ileruaido nel lib* deconfidcratii ne,fcrf« 
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uendo ad Eugenio Papa : Vterquè ergo Fcclen* , & fpiritualis 
fcilicec gladius, & materialis , fed & quidem prò Ecclefia , ilio 
vero, & ab Ecclefia excrcendus cft» lHeSaccrdotis,is milicis rna- 
nu, fed fané ad nucum>Sacerdotist &iuflum Imperatoris ; cioè 
l'una, & I altra fpada, fpirituale, He materiale è della Chiefa , mi 
la fpirituale reiTcrcitala C hiefa per mano del Sacerdote, la ma^* 
teriale per mano del soldato, mà al cenno del Sacerdote,& com- 
mandamento deH’lmperatore . Et quella dottrina di S. Bernar- 
do ha dipoi autenticata Papa Bonifacio neH’Ellrauaganre Vnam 
fanctam de maiorit. & obedien. fìnifee l'Autore con dire , che S* 
Paolo quando dice, che lì hi da obedire a' Principi , non dd con- 
figlio mi precetto: il che è vero, mi s’intende, come fi è detto 
di fopra , che fi hi da obedir« al Principe da quelli , che gii fono’ 
foggetti per'giufto titolo, &in quelle cofe allequa'i s’cllende' 
la loro autoriti , donde ne feguita, che al Principe fecolarenotv- 
fono obligati ad Ybidire gli Ecdefiallici, perche Ibno efenti^mi : 
folo i Laici , & quello in cofe ciuili, & che non fonocontra Dio, ’ 
Dal che fi può vedere quanto offenda Diohoggi la Repubh'ca di 
Venetia , che non folo carcera gli Ecdefiallici , mi conllrigne 
per forza coli gli Ecclcfiallici, ‘Comc i Laici a non feruarc rin-* 
tcrdettodel Sommo Pontefice , ell'endo quella cofa puramente^ 
fyirituale, & Ecclefiallica . - 

< . . I. I 1 

Seconda propofitione dell'Autore. 


Hrijio mftro Sàluatore .fibtnt come figliuolo di Dio vgualt al 

7iidre,e/i Re»f ‘Regum ^ Domtnus Dominantium: tuttauolta 

^tnio vtfiho deila nojtra^oglia mortale^ fi auanti la fua morte, to- 
me dopò ìa/ua fàhù/fimp RefkHttlione,non effircitò la potejià di Prin 
ape temporale. Non btbht Regito temporaiejomt dfie à PtlatoeRe» 
tìtuì tu ditti, rifiofe. Mà auuerttfci, ehefe bene fon Re , tutta volta 
Regftd^ tneum non eft de boc mundo , cioè temporale . Laonde quan- 
jk^uei popoli che furono da lui miraeolq/amente fattati ton einquL^ 
pani%Ò* ptjei volfero farlo Rè , aufugtt ne raperenty faeerent 
ìpfum Regtm. T^n volle giudicare alcuno : onde rifiiofe À quelli, ebt 
voleuano ebe eifententiaffe in vna loro eotttrouerfia , Quii me con/ii- 
itit fudteem fuper vos ì Anzi conobbe Piloto ’ mihiftro di Ce fare ptf> ' 
fuo giudice . Nòn baberet in me potefiaitm,nip Ubi data ejfet dtjupéft 
eomtrididS.Tomafontirepiftpl^^ 
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feconda ptòpoftiofte noo hi che fare con It negocij 
V^‘ prefenti, ne’ quali non fi tratta- de’ Regni temporali , ma 
di^re£cclefiaftichc5&foloferue à mbftrarcH maranimo,& gli 
•errori dcll'Autore.Dicodunqne» cHeé vero, che Chrifto in quan- 
to huomo mortale* non eflercicò in quefto mondo la poteftà di 
'Principe temporale , perche venne , come efib dille, per patire.», 
per feruiré, j>er infcgnarc al mondoil difpreggio della robba, & 
de gl’honori, accortefiempio d’hurtiiltà, &ob«dicnza , moftrare 
a’ fuperbi , & difobedienci la via-dei paradifo^ Filius homtnis 
i^>on venic|miniftrari-, fed minifirare, &dareanimamruam re- 
demptioném prO multi s*. Matt.io Filius hominis nonhabet vbi 
caputfiiumrecliOet. Luc« Oifeiteà me , quia mitis fum , & 
liumiliscorde.Matth.i i.Scicisgt^atiam Domini noftri lefu Chri 
fti, qui propter nos egenus fadus elì;,cum etìet diucs. i.Corinth. 
l o Humiliauic femetiprum fadùs obediens vlque ad mortem , 
ftìortemautem Crucis. Philipp. i. Md doueua l’Autore aggio- 
gnere, Che Chri fio etiandio in quanto huomo, potcua fé hauef- 
. le voluto pigiiareildominiodellecofetemporali tutte, & farli 
Ré, o Imperatore , come più gli fulTe piaciuto, perche come dice 
S. Giouanni al cap.i i. Omnia deditei Pater in m anus.Et S.Pao- 
loncl primo caf^otlrtrcflTlòla all Hebrei, dice , Qricm conftituic 
-Rasredem vhiuerforum . Doueua anco non dire, che Chriftò do- 
pò la Kefurrettione non habbia eHerciraco potefti di Principe.» 
temporale, fenza aggiognère, che Chrifto dopò la Kefurrettione 
gouerna tutto’l mondo ctiad io in quanto huomo, non come Prin 
cipe temporale, mà come Principe eterno lupcriore i tutti li Prin 
'tipi téporalijcome dice S.Giouanni nel principio dell ApocaliC* 
ft : Q^i eli primogenitus mortuorum, & Princeps Regum terrae. 
£c eflò ftefio : Data eft mihi omnis poceftas in cario, & in terra . 
Matc.iS.Laqual poteftà non è propriamente temporale, perche 
è eterna, mà tutcauiac fopra tutte le cofe temporali , & eterne , 
Màche Chrifto habbia riconofeiuto Pilato per Giudice, quefto 
non fi può dire fe non con errore. Perche Chrifto ancora in quaco 
huomo,era fommo Pontefice con poteftà di eccellenza, anzi era 
capo' de gl'huomini, & de gl*Angdi . onde non haiieua f^aperiorc 
in terra , nè pocena da nclluno elier giudicato de iure, mà fi be- 
ne de fado , quando elfo coli pcrmecteua . fct quefto lignifica-» 
l’Apoftolo quando dice : Humiliauit femetipfum . Philipp, i. 

'• C » Onde 
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aduerfus me vi 
pare che Chrift<v 
riconolce Hilato per^iadice dacogU «UfQio.yfil’^ppnde » chein 
quel luogo per pocefti s'Ipcende pcrmi<Uone; & è il repfo di quel 
luogo, che Pilato non haueria pptuco far niente concra Chriftq, 
feDio non rhauc Iter pcrmelTo, come anco s'incende queli’alcr^ 
luogo: H*c eft bora vcftra » & póteftas tenebrarum. Lue. la. 
Lcquedaè larifpofla de fanti Padri Chrifoftonto,& Cirillo, men 
tre dichiarano il capicólo decimotiono di S,Giouanni. Mi per» 
che S. Tomafofopradcl capitolò 1 3. deU'BpidoIa adKomanos.» 
incende quel luogo di S.Giouanni della pocefti che hanno i Priq 
.c pi da Dio» diciamo che la pocefti di Pilato comeniiniftrodi 
Cefare era da Dio,dal quale delcende oeni legicima pocefti. Mà 
che quella pocefti fi eftendefle fopra di Chrifto,nafceua dall igno 
ranza di Filato, il quale nonfapeuala dignità di Chrifto , «Se lo 
giudicò come vna perfona priuaca di quel paefe , del quale, egli 
,era Goucrnatorc. come fé hoggi fufte prciencacoal Giudice Ic- 
colare vn Prete focto nome di laico» & in habicodi laico, lo po* 
cria giudicare con la pocefti con la quale giudica gl'al cri laici» 
mi non per quefto fcguira,chc i Preti fianolotcopofti algiudicio 
laici, nè Chnfto foficfotcopofto al giudiciocU Filato • 

Autore. , 

F InaìmmU tomandò ebt il tributo Affé al Prmtipe\fteu!are, 
eioiCe/àrt, redditi qua funi Cafarit Cafari . KAkunt s'oppongo- 
noi qùifia propoJUione eon dire , ebe fe bene Cbriftopagò ti tributo à 
Cefare per fe ^ S.Pietro^utta volta dife , ebt non tra obhgato àpa>- 
tarlo : Nunqutdfilq dtbentfoluere tnbutum ì Nel ebt tnoJiròfauPr 
gerrtà di Principe tentporsie t il quale tejènte dal tributo, Aqutfìq 
dubbio /t rifonde » ebt qutUi del paeji storne dicono alcuni Dottori ^ 
obiamatittoinome dt filij,non trono obltgati à pagare quel tributo, (jp 
ejftndoeglt del patji ^ S. Pietro ancora ajfftrsaò, ebe non erano oblip 
gati O per dir miglio volle accennare lajua fantijfima diuinitdy e dir 
re,(bt come pghuolo di Dio non era obhgato à pagare il tributo. 
firebe tlrtnaert qutfta ragione era troppo alto , ^ profondo Saera^ 
rr,tnto,del quJe erano incapaci quelli trattori del 'Prineipiydife, Se4 
me fianiahx.Kr,tur . Dout fi vede quanto eontofect il Saluatort di non 
Jcandali 3 uart i mmifirt di Principi ficólarh con allegare vua 
realità non da loro itit eja ejinttone» 


Onde i quelle parole: Non^mi^(ji;e*:tpoccftatem 
lam, nifi cibi datum cflfetdèfuper. Nelle quali 
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C Hc Chrifto cotnmandafTe , che lì pagalTe il tributo i Ccfarc» 
è vero; mi non è dpropofito: poiché nefTuno nega, che fi 
deue pagare a’ Principi il tributo da quelli che fono obligati* 
concdicc S. Paolo: Reddito omnibus debita cui tributumtri- 
bucuin, cui vcétical vedigal . &c Rom. 1 3. Mi quanto al tribù» 
to che pagò*, hriftò p«r fc & perS. Pietro, pare cheti fiapiaciu» 
ta l’hcre.'ia di Marfilio diPadoua, il quale diffe, che Chrifto pa- 
gò il tributo non cóndefeenfione, (ed neceflìtate coadus. La_^ 
quale herefìa fu códannata da Papa CìiouanniXXlI.nella Efira- 
uagante Licet . come riferifee il Card. Turrecremata nella Som- 
ma de Ecclefia lib.4 p 2 cap.37. Perche non alleghi altra efen- 
tione à prouare che C hrifto non fuffe obligato d pagare quel tri- 
buto , 'c non perche era del paefe > & quei del paefe erano chia- 
maci co’l nome di Fili; : & perche haueua la diuinied, fecondo la 
quale era figlio di Dio, & come figliuolo di Dio non èra obliga- 
to. La prima ragione è del tutto friuola & vana ; perche non.> 
foloqueidci paefe , non erano efenti , mi cflì foli erano dbliga- 
ci à cagar quel tributo, come fi vede dairEifodo al cap. 30. do- 
ue fu impofto tributo d tutti li figliuoli d’tfraele,che ognuno pa* 
ga(Tc vn mezo lìclo , che fono due dramme : & quello tributo poi 
de lo pigliorno li Romani , come fcriue Giufeppe nel 7 libro de 
bello 'udaìcocap.i6 La feconda ragione fa Chnfto dènte in_. 
quanto Dio, non in quanto huomo, & però in quanto huomo fe- 
condo ce era obligato: & qucftoc quello, che diceua Marlilioda 
Padoua. Il mcdeiimo fi raccoglie dal tuo difeorfo, perche tu voi 
prouare, che Chrifto non fù Principe tcmporal & pcrprouarlò 
adduci per vlcima,& principal ragione « che Chrifto commandò 
che fi pagalfe il cribucoal Principe fccolarc. Là qual ragione nò 
hà ibr/a ncfiuna,fe cu non aggiorni che Chrifto pagò il tributo. 
Et perche qui confifte la for^a della tua ragione, però fai Tohieti- 
Clone contro di cc ftelfo, dicendo che alcuni s’oppongono con di 
re,chc Chrifto non era obligato à pacare il tributo , md lo pagò 
per non fcandalizare greflattori del tributo Hora io ti dimandq> 
Chrifto comehuod'o era obligato, ò non era obligato d pagaCe 
il tributo? e dici che era obligato, ti di> htari corni agno di vfar 
iìlio condennato per herctico,fc dici, che non era obli /aco, con- 
fcUì che la tua ragione non hd forza veruna, & non parli d propo 
fico . La verici 6 che Chrifto eciaindio come huomo, & anco gii 
» ApofeoU 


Àpoftoli no erano obligati ì pagare qucl tributo; perche Chrifto 
come huomo,n 5 era perfona Humana, ma diuina, nè era figliuolo 
adotciuo, ma naturale di Dio, che è Rè fopra tutti li Rè , & pe- 
rò non era cbligato pagare il tributo a nifiun Rè . Et pcrch&> 
quando vn Principe non è obligato pagare , manco la, fua fami» 
glia èobligata pagare, però nè anco gì’Apoftoli, che erano la fa.- 
migliadi Chrifto, erano obligati pagare. & da quello raccolgo - 
no S.Girolamo in cap.17. Matthxi,8c S. Agoftino nel primo libro 
delle Quefeioni Euangelicheq 13 che li C lerici non tono obliga- 
ti pagare tributi a Principi fecolari , perche fono della famigli» 
dt Chrtfto per honor di C hriflo fono efenti « T ralafcio di ri- 
ferire il refto delle tue parole intorno a quefta feconda propofi- 
tione , perche fono cofe leggieri, & non hanno bifogno di rifpo- 
fta>non ellèndo contro di noi . 

Terza propofitione dcH'Autore . 

N O» bautndo il Signor nofìro Giejì* Obrifio tfferàtato Fautori» 
fidi Pritttipe Umporalt , non è il dou$rt dt dirt^ ebt qutjìa^ 
autorità babbia la (fata à S. Pietro , fir etili Jùoi fuccejfori , li quali fo- 
no fuot yicarif, atiefo ebe tl Vicario, non è da più del fuo principale . 
Onde ben dicono il Soto nei Itb. 4. delle Sentenze , trattando di quefi» 
materiayfb' ilCard. Bellarmino de auSltritate Papa, ebe fi mar aui- 
gliano de* Canonifìi,cbe b abbi ano bauuto ardireftnza alcuna ragio- 
no, ò autorità del nuouo T efìamento, di affermare, ebe Papa e fi Do- 
mlnui totius orbit direSìè in temporalibus: dottrina nel vero jeanda- 
ìofa, poco fondata . So bene ebe alcuni citano oltre i Canonici quali 
'fome leggi bumane in concorrenza delle diuine, non pcjlono bauerzj 
ffguale aectorità, dico, citano S. Tomafo d' Aquino de regimine Pria* 
etpumicbenelcap.io.tb^ x p, de quel libro dice, ebe il SommoTonte- 
fieeeiì Dominui totìus orbts in temporalibus , ^ ffiritualibus : end 
quelltbro non èdiS.T omafo, come ben dimojtrail Card, Bellarmino 
net libro de pQttftate Papa é^c, 

■ Bifpojla -, . 

Q Vefta terza propofitione è fimile alla feconda ;perche non 
la a propofito dcll’intentQ principale dell’Autore : & folo 
4eruea dimoftrarela mala volontà fua,& la poca fincerità in c? 
tare gli Autori.Non fa a propofito, perche l’inttnto fuo è di mo 
ilrare che la fentenza di Scommunica & d’interdetto, fulmina- 
la da Noilro Signor Papa Paolo V.fia nulla, & ioualida,al che tX» 
' tovalc 


to' vale il dire : Tl Papa non c Re temporale del mondo , quanto 
s'hauerte detto il Rèdi Francia non può man -lare in galera nef* 
Amo, perche non è V cfCouo, perche per Aiiminare fentenza di i>c5 
munica,& d’interdetto,non fi ricerca autorità H egia, & tempo- 
rale mà Pontificia, & fpiritualer . ome per mandare in galera n5 
è neceflaria la potcftj fpirituale,baftan<io la temporale. Lapo- 
ca lìncerità nel citare gli Autori.fi può vedere in quello che alle 
ga del Soto,& del Bellarmino, perche nè l’vno.nè 1 altro vfa quei 
termini immodcfti di dire, che fi marauigliano de Canonifti,che' 
habbia'no hauuto ardire séza alcunaragione.ò autorità del nuo 
uo Teftamentodi affirmare che Papaeft Dominus totius orbis. 
diredè in temporalibus , dottrina nel vero fcandalofa . & poco 
fondata. Non fi trouerà ne i noftri fcritti quella marauiglia,che 
coftui fingerne meno che habbiamo detto, che fia dottrina fean- 
dalofa & lenza nefiuna ragionequella de Canonifti;anzi nó hab' 
biamo detto, che fia de Canonifti afiblutamente : perche Tappia- 
mo, che ancora i Canonifti fono di diuerfi pareri, & il Soto alle- 
ga per fe Gio.Andrea, & il Bellarmino allega per la Tua opinione 
il Turrecremata , &il Nauarro,& poteua allegare Innocentio* 
IIIf.neLcap.Nouit de iudicijs.&Ia Glofa nell ifteflb luogo, doue 
pone la dirti ntione dircAè, vcl indiredè. Et la differenza, che è 
fra quelli Autori non confifte in dare,ò torre al Papa la poterti 
fuprema nelle cofe temporali, perche tutti lo concedono, eccet- 
to gThcrcticirmà confifte nel modo, perche alcuni hanno creduto, 
ch'il Papa habbia quella poteftà in quel modo, che l’hano i Pria 
cipi fecolariraitri ^aDno hauuto opinione, che la poteftà del Pa- 
pa propriamente, & in fe,fia rpirituale,mà che per ordine alle co 
fe fpirituali pofsa metter le mani nelle cole temporali con pienif • 
Ama autorità, come dimoftra fra gLaltri diuinamente l’Autore 
deiropuTculo de regimine Principum,lib .3 cap.i i.& i j. òlìa S. 
Tomafo,© altro,percheil Bellarmino non nega alfolutamentc^ 
quell’opufcnlo elfer di 'j.Tomafo, mà riierifce eh alcuni ne dubi- 
tano, non fenza caufa, perche in quclTopufculo fi racconta vn’hi 
ftoria,che fuccelfcdopò la morte di S.Tomafoj&l’ifteHo Bellar 
mino dice, che può ftare.che quclThiftoria fia ftata inferta dipoi 
in quel libro da qualche altro, & però non fi fermando in quella 
rifpofta, che quel libro non fia di S.Tomafo ne aggiogne vn’al 
tra piò foda & è di dichiarare vna fentenza di quel libro con al 
tre fentenze del medefimo libro. Ma non fi può perdonare la tej % 
mcrità grande, che -vfa quefto Autore » mentre parlando di (àc.-i^ 

Canoni, 
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Canoni.dicei^obcne che alcuni citano oltre de i Canoni,/!! qua: 
li come leggi humane in concorrenza delle diuine ncurpolTono 
hauere vguale autorità, dico, citano S.Tomafo, ikc. Qiieftd c vn 
grande fprczzo de facri Canoni, quale non fi è mai Icncito in hoc 
ca di Catholicì: perche collui, per quanto fi vede , non fi cura fc 
la Aia dottrina fia contraria aTacri Canoni, o a quelli conforme* 
«là nc anco fi degna rifpondere a chi li propone, come fe non ha- 
uèfie'o autorità alcuna : dipoi il chiamarli airolutamente leg^i 
humane, come fe non fuflfero fatti con aliillenza dello Spirito) ian 
co, è vn parlare molto diuerfo da quello, che vfano i fanti Padri*! 
quali fempre li chiamano facri, & fanti, & infpirati da Dio. Odi 
quello che dice S. Leone fcriuendo ad Anatolio: Nimishzcim<« 
proba.nimis funt praua,qux facratiilìmis Canonibu$,inueRÌuR* 
tur clic contraria. Et finalmente mentre dice,che i Canoni in c6- 
oorrenza delle leggi diuine non poflbno hauere vguale autorità;, 
dimollra che i Canoni in quella materia fiano contrari) alle di-; 
uine leggi, & però non fideuino ftimare:il che è vn riprendere no 
folo gl’ Autori de facri Canoni, come quelli , che habbiano fatte 
leggi contrarie alle leggi di t>io.mà anco tutta la Chiefa, che ri 
uenfee l’illefiì Canoni,come regole date dallo Spirito fanco per 
mezo dc'fommx Pontefici,© dc’facri Concili;, . 

Autore . 

P JSr indebolire la forila d/ quefta noftrA propojìtiont, alcuni ditonot 
cbt Altjf andrò Papa diuifi t Indù alle Regi de Spagna , 

di PortugaQo . perche egli come Vicario di Cbrejto ne era naturai 
Principe temporale . ^ che Leone IIP diede l'I mperio de Occidente à 
Carlo Magno por l'ijitjjd ragione . Ma t ingannano eojioro di gran • 
lunga poiché AleJJ'andro non come padrone^ma come Giudice compro^ 
emjjarto da eJ[iP{£gi eletto, per /òptre, ^ à fatto fmomare la fiamma>. 
delle difior die , per /intenza determinò , che i Mari fujfero deuifi , 
ohe l’armata dellvno per vnodi quei M ari,^ tarmata dell altro per 
l'altro Mare nauigajit:^ che tutto quello che quiui acqwfuJJ'ero turo • 
htdifujji di chi l' acquiftaua, f tondo la dtuifione da lui fatta, come di- 
cono gl Hfiorici . Leone III. è vero,tbe tjfendo fiato dijeacciato daUa 
Sedia dal Popolo Romano , ejfendoui fiato nmejfo da Carlo Magno ^ , 
fece che il Popolalo gridafie Imperatore, come dice il Platina,il qual 
fatto boragt Hifiorici attnbuijcono al Popolo Romano , che vedendo 
ejfer da’ Greci l'Imperio malgouernato , eltjfe iure antiquo vnalftot 
imperatore. Rara dicono,(be tjfendo Carlo padrone dtlloiiato.com* 
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prò il tìtolo dàlrine,’é^ Nùmero' Imperatore Horathe Irene. 
Nieeforo fi tontentarono di queUa diuifione , in fommo fia quello ebefi 
doglio t è certo che il Papa > il quale era fiato dsfi acetato dada Sedtai 
nèpojfedeua cofa altuna , non diede l'Imperio d'Oeeidente à Cario j il 
quale già l'baueuOf^ iure beUt ne era padrone , / . j 

Rifpofia, . i 

S I Cóme la propofitionc non è a propoiìco,cosi nè anco le ra^ 
gffonipro,&concra:però folo mi tratterò in fcoprire gl'cfrof 
ri di quefto nuouoThcoIogo.Dice dunque, che AlcflaodroSeftd 
diaifc il Mare alli Regi di :»pagna,&di Pofcogallo,& chcidecerf 
minò che tutto quelJo,chc acqui Raifero iute belli fufle loro, do? 
né fc per quella parola*, iure beili, incende la guerra giuRa , eh© 
préfuppone Tingiuria riceiuica da quelli,^ chi fi muouc la guerra 
éóme dichiara S.Agoftino nel lib.dcllc Queftioni {opra illib. di 
Glofuè alla queft.x.dice bcne;ma fe incende che fi pofia far gucf 
ra al^nfideli indiani «quando non danno faRidioa'lChri Riapi 4 
folo per conquiRarpacfi,non dice bene , & parla concra cucci li 
noigliori Theologi,come il Card.Caecano nel Commé cario deW 
ià Seconda Secondz q.66.arc.8.& il Soto nel ;.de luRitiaj& iure 
^.3.zrt.f.Sc nel 4.dellc Sentenze diR.^.q.i.arc. 10. & il Victoria 
nella feconda relectione de iure belli. l quali dicono, che gl’infi- 
dcli Indiani fono veri padroni dc’paefi loro : perche come- infc- 
gnaS.Tomafo i.i.q.lo.art. lo.lafede, & la grada non deRrug» 
gè la natura, & però non toglie il dominio giuflo, che hanno gii 
huomini prima di riceucre la Fede , ne c lecito andare alla con? 
quiRa delle Prouincie,come fi vi alla caccia de gli animali fenzà 
ragione. Onde il Soto dice,che Papa Alelfandro VI. no donò fin- 
die alli Regi di C^fciglia,& Portugallo,mà che gli concefse,clie 
andando Predicatori iU quei nuoui paefi, mandafsero eflì gente 
armatasche difiendefsero cosi li predicatori, come anco li nuoui 
Chrifciàni.Et anco fi puòaggiogncrc , che Papa Alefsandru cot 
fne capo della Chrifeianiti, vedendo il pericolo di guerra fra 
Principi Chriftiani per conto del traffico con gl'indiani , volfe 
che il Rè di Cafciglianauigarse foloall lndie Occidentali il 
Bè di Porcugallo il’ Indie Orientali.Tocca poi l’Autore la trac 
ilatione dcinmperioK^hc fece Papa Leone Terzo, ^ iapendo b^ 
ttelacontrouerfia, cheedi quefta materia, fra ;Mat*hia.Ulyrico 
liértiico Lutherano,&il bellarmino gliè parlò (come fcinprc fi 
attacca al peggio)feguicar6li errori dqtPherecico j ^ co/ii cficf 

D ‘ che : 


che Ctrk) 'Màgnòhebbe Ifrtìperto dal Popolo Rollino » oncr<^ 
Cihc cóprò il titolo da lrenc,& Niceforo Imperatore» onero che 
Irene, & Niceforo fi contetuarono della diuifione dell’imperio ; 
'& in fomma dice efserecr o,the il Papa non diede 1 Imperio del 
l’Occidente a Carlo Magno.l^t pure il Bellarmino prona co au- 
torità di trentatre H'ftorici di dieci lmperatori»di tutti li Elet- 
tori dell’lmpcriojdi fette Sommi l ontefìci>& con ragioni euidc 
tf,efsaminando rutti li titoli deH’acquifto d vn iipperio,the Caf 
K> Magno hebbe Tlmpcrio da Papa Leone Ttrao Sommo PontCr 
fice,onde l’opinione dell lllyrico,&di qucfto nuouo Theologo.Q 
può chiamare herefia in hiftoria.& temerità in Theologia, poi- 
ché repu^na a tutti gt HiftoriciiSt a'facri Canoni» & per lafsarc 
gralcri luoghi. Innocentio Terzo nel cap.Venerabilem, de ele^ 
dice così: Romanum Imperium in perfonà magnifici «..aroli Sc- 
des Apoftolica à Grecis tranftulitad Germanos. l.tClementt 
V. infiemecon il Concilio Generale Vienncnre»nella Clementi^ 
che comincia Romani Pontifices. repete il medefimo . Conte 
dunque non è temerario chi contradicc a due Sommi Pontefici 4 
&ad ro Concilio Generale ? Ne è vero, che Platina dica il con.; 
trario, perche folo dice, che il Papa per decreto, & preghiere del 
Popolo Romano, creò Carlo imperatore. Volendo dire, che u 
Popolo decretò che fi pregalTe il Papa, acciò fi contentaflc 4* 
Carlo Imperatore . Ne può elTereche Carlo iure ^lli acquiftal-, 

fc r mperio Romanojpoicbe mai fece guerra con i Romani. Me- 
no è vero, che comprafle il titoloda Irene, ò Niceforo, percM 
quefie fonofintioni di Macchia Illyrico» fenza fondamento nil- 
funo . Meno può clfer vero , che Carlo hauefie 1 Imperio dal Po- 
polo Romano, perche mai hebbe il Popolo.ne il senato queua_* 
pOicRà; c tutti gl Imperatori antichi furono eletti dall efiercito, 
o dairimperarore precedente . Et però Malfinio, & Balbino, che 
furono eletti dal Senato toilo furono vteifi da’ soldati , i quali 
fi fdegnorono di accettare Imperatore dal Senato, come riteri- 
fee Hcrodiano ncirotrauo libro della fua hiftoria . Et pero dice 
S. Girolamo neircpiftola 85 . ad Euagrioche gl’lmperaton era- 
no eletti daireffcrcito. Finalmente non ofta , che Papa Leone 
non polTcdefle l'imperio quando ne inueftì Carlo Magnoi perche 
non gli diede il polieflb . mià il titolo , & la ragione , per mezo 
della quale veniua ad elfcrc Icgicirqo Principe.de paefi ,che fo- 
Icuano gouernarc glTmperacori Occidentali, & haucrc la digni- 
tà » & la prcrogatiua } che haueuano li fudecti Imperatori . Et 
U fW 


|»er far quéfto non oecórreiia > che il Hpa po/Tedelfe lltnperio • 
ma baOaua , che FuirePapa » & per conicqueuza hauelTe la po< 
tcfld ApoAolfca» la quale incafo »che ciò Ha v^le ò neccirario 
al C hriftianefimo » può difporrc de’ Regni , & de gl'impcrij de’ 
Chriftiani)Conie più» più volte i Soimui Poacefìciiùiooo fatto. 

Quarta Propofìtionc delI*AutorC » 

L * Autorità profmJfA da CbrtÈio voitro Saìuétcrt àS^Pìttro fatto 
la metafora dtUe ebiaui, è meramente Jpiruuale: Ttbi dabo eia- 
tKS re^ni tdlorum » n$n dece regni terrarum . Et la ragione tnftgna 
quello, ebe nell Hinno delia Cbtefaf ieggeyl^lon eripit tnortalia ^ qtd 
regna dai ealeftia . Pertioebe il Regno temporale, ^ la tnonartbia i/t 
ebe maniera fi douejfe gouernare, già era iìatofondato\dalprmeipio 
del xSAf ondo, peri autorità del gran Monarca dell vntuerjo Dio. Dì 
maniera che Cbriflo Saluator nofiro non fondò la Monarebia tempo- 
rale -i 7{i fia dunque » ebe fondajfe lafptntuale : il fbe cbiar amente fi 
vede in S» G/ouannt nel eap 20 . doue ebe bauendo detto : Data mi» 

hi omnis potè fiat in calo , in terrai ad ogni modo la dà àgl'Apofio • 

liinjìeme con S. Pietro limitata: injté^autt in eot,^ dixit^ ^Aecipiti 
Spiritum JanSium ; quorum remifirttis peccata remittuntur eie » (fp 
quorum retinueritis retenta/unt . Doue tÌP dall'atto ebe Cbrifìo Jiàt 
^ dalle parole, che due-,Jicaua , che l'autorità del Sommo PonUjìet 
i Jpirituale, peccato,^ fopra V anime folamente,fieondo le pa- 

role di quell' oratione dtlia CbiefdàS. Pietro, qui beato Petro potè» 
ffatem anima/ ligandt, atque foluendt tradidfftt . La quale è limitata 
come bò del to,anzJ l’autorità di feommunicare dataall'iReJfo S, Pie- 
tro è conditionata , Al atto. / 8. Si peceauertt in te fr ater tuusì Ó" 
ilefiim non auiierit , Li Ubi fieni etbnieus, publieanut . Nel quai 

luogo il Saluatore dà l'autorità difcomnmnicare « mà Juppofìo il pee^ 
rato , ^ l'oftinattone nel peccate . 

Rtfpofla. ’ 

Q Vcfto Autore và tanto Iminuendo la Poteftà del Sómo Pon^ 
tefice, che fi rende folf etto di credere , che il Papa fia vn_» 
lem^’lice Sacerdote ò c urato , che non habbia iurifditi< ne alcu^ 
na» nèpofla fare altro, che eflbrtare airofi'cruanza della legge 
di Dio, come fanno i Predicatori, battezare,^& confell'arc, co- 
me fanno i t urati , & coli pare che voglia rinonare 1 hcrefia de 
Yaldenfi,di Vvicleffo, di Marfiho di Padoua,& diCiouanniHuSt 
quale hoggi è abbracciata da tutti li herctici moderni . Md ve- 
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niamò alle file j^fole. friftiò dièc.che laf otcftà del Sommo Poo 
teficc è meramente fpiritualc.i clK^ feruc quel meramentc?non 
baftaua dire, c ^iritualc?no« era meglio dire èprincipahnent? 
fpirituale? Il Naaarro, che tutantoefialti* & cflorti i leggere 
1*1 cap;nouit.deìudicijs,& dici elferc fondatifsimo dottore, dice 
bene, che la poterti del Papa non è meramente temporale , ma 
non dice, che fia mèramente fpirituale,come fe non potefle in mo 
do alc&nointroirettern nella difpofitione delle cofe temporali é 
A n?i dice , che è vna pocelU emiocntifsiraa , la quale cflTendo in 
fe rpirituale,& perconrequenzafuperiore allatemporale,può & 
deue drizzare la téporale, quando dcuia,come fi cadetto di (opra. 
Ne erta che Chrifto habbia detto, tibidaboclaues Regni Ccelor 
rum , & non habbia detto cibi dabo claues regni terrarum’, nc^ 
ànco quella della C hiefa,Non eripit mortalia,qui regna dac ex- 
lèrtia & che la Monarchia temporale già era fondata . Percho 
qucfto vuol dire, che il Regnodi Chrillo, del quale San Pietro 
hebbe le chiaui , non è vn Regno temporale , che non fi può ac-: 
quiftarc fenzach^ vn’altro lo perda,mà è vn Regno che gouerna 
tutti li Regni fenv.a torre il dominio à quelli che Thannogiufta- 
mentc,altnmente potrefti dire, che nè anco Iddio hà potertà fo- 
pra le cofe temporali, poiché non eripit mortalia , qui regna dac 
cilcftia . Oicefecondo/che Chrifto diede à gl’ Aportoli,&à San 
Pictrola poterti limitata, cioè fopra il peccato, perche in S.Gio« 
nanni alio. Infiifflauit, & dixit , Accipite Spiritum fanaum , 
quorum remifenti« peccata ,remittuncur eis .Quefta c apuntQ 
l’herefia di coloro,chc tolgono al Papa,& alla Chiefa ogni luriP- 
dittioHC . La quale hcrelia fi condanna con le parole deirifteflo 
Chrifto neiriftelfo lupgo,poco anaci alle parole citate, percioche 
prima di dire, Quorum remiferitis peccata remittuntur eis. dif-, 
fe, Sicuc mifit me Pater, &ego mitto vos.Nelle quali parole die-^ 
de vna potetti alToIuta , & illimitata di gouernar la Chiefa in 
Juogo fuo,& però dicono i Theologi.che in quefte parole gli die- 
de la potérti della iurifditcio ne, A in quell’altre la poterti deir 
rordine,& quando poi diflc nel capitolo feguente à S.Pietro:Pa*i 
fcc oues meas, certo è che non reftrinfe la poterti airaftòlutionc 
dc’pcccati,mà diede poterti amplifsima digouernarc,& regge- 
re tutta la Chiefa : perche quella parola; Palce,è la medefima in 
lingua Greca,nclla quale fcrilfe S.Giouani.che è quella del cap. 
j 9.deirApocaliflc:Et ipferegec eos in virga ferrea ; &. quella di 
Michea al a. cap.voltaudaUiSctcanu interpreti ; Ex ce mihi 
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ekìet dux,i!)ui pbptilum meu I/fael.Skche fecondo ithiodo 
di parlare della Scntcuraril faifc Sl.Pietro pallore, fu farlo Rcccor 
re, e Gouernatore.'& Prfoèi^e di tuiutó Ghiefa * £t quando li 
diifein S.Macteo alT^^G^iódaQttiffjfolneris, & quodburaq; liga-f 
ucris,non reftrinfe la }K)teftà a'pe(ìcati,iii aricoalle perfone,pcr^ 
che nondKfeiQuemcumq; falucrì's.vel ligaueris^fed» quodcutn-» 
qtoe.vkjkndòefprimerc vna poceftd.vniuerfaledi legare, & fcioo 
re, cioè di comandare, & far leggi, & anco di d>fponfa]£,e rìla(^ 
fare, fecondo che fuflc birogno,pcreuidare,& introdurrei fedeli 
nel Kegnodcl*CÌe!oVhauendo*piehifsfma autnriti di ordinare a 
tutti quello chehaucflfero da cr edere, &opcrare,e Icuare-tutti gliT 
impedimcti,che potelTèro artrauerfarfì nella (Irada della falutc * 
Còmcpid à lungo habbiamodimoftraco nel primo libro,de Pon-; 
Mlìcc.'Dice terzo, clic il fópa'hà poterti fopra le anime folaméte, 
e lo calia daquelloratroneVDeusiqai Beato Petro animas Itgan,^ 
di,atq; foluédi Pontificium tradidirti.Se querta ragione è buona» 
anco li Principi fccolari non haùerantio poterti fé non fopra le,» 
anime , perche S. Paolo dice r Omnis anima potertatibus fubli- 
fnioribus fubdita fit . Onde querto Autore, oueroè troppo fcni- 
plice* non confiderando i che nelle fcritture l’anima fLpigliaper: 
ruiPto rhuomo, ouero vuole ingannare i femplici con le parole 
di^fanta Chicfa mal’intele.Et forlì la diuina prouidtaua per tor 
viafinfilli inganni.hi irirpiratoalli Reformatori delBrcuiario» 
dhe tog'lcrtero daqueiroràtionc la parola animas come antica- 
mééett^ci efà,ne >ei doueua eireTc^-poichc Toratione fu formata > 
dalle paróle deil’EUageliò: Quodóumq; ligaueris’j&quodcumq; 
fblueris. Dice vltfimOjclie la poterti di fcommunicare è conditio» 
nata,prefupponen io il peccato.. & Toftinatione nel peccato . La 
qual dottrina è nftoui 6c falfa.hlè-potri addurrt Autore nertuno»’ 
che dica Vna lìmi! cofa.Verò è che fi prefuppone il peccato:per-l 
cheertendo la Scommunica vna pena,an 2 i grauifsimapeaa,n6 . 
fipuògiuftamence dare fenza colpa, ^ colpa grauifsima» cioèr^ 
peccato mortale.E anco veroiche fi prefuppone ladifubidiczaiàr 
vogliamo dire cótumacia/ e non bartaqualfiuogiia peccato :per» 
fc5municare,fe no vi fi aggiogne lacontumacia:pcrcheilSigno-i 
re dilfe: si Ecclefiam non audierit . Onde non fi può feommuni* • 
care vno, perche fia ladro, ò adultero,fe prima nófia ammonito» i 
& egli ricufi di obedirc . Màcofa moltodiuerfaèroftinationt*: 
dalla difobedienza, perche può efieres che vno fiaofbinatoin vn 
peccato, del quale, ao fia rtaco mai auifaco iialla Chicfa, e querto*. 


late ,benchcoftinaft<>,Ronfipu» fc<>mm«nicaM:&peril <»nt^ 

rio può cflerc che vno fia difobedtentc , & può fcommunicarfi-, 
ancòrche noB fia oftinaiopoi nelladifol^di<nza,& le parole del 

Sienorc, Si Ecclcfiam non audieric, fignificano difobedicnza,non 

oiSnationc, parlando propriamente . Ne occorre che 

fatiehl ìb p^ouare queftoche dico, poiché ne fono pieni li Auto- 
ri , & raduerfàfio non hi prouato il fuo detto, fe non con vn au* 
lorità mal’intefa • . " 

Quinta Propofitione dell* Autore. ji.-j 

L ‘ Bfferik ptrjont , &ibtm dalla pott/Udtl 

^incipt ftc9Ìart,Jt btnt alcuni non sé cm tbcfondamtnto tcn’ 
conoXefia de /un diuino. tutta volta lacontraruc 
jsa Mawcntc de iure bumano, è meglion, & pm co 

dmnuSirmura,amdettt(U Santi Padrh &aBbtfiortt, 

PìfioSia, . 

r» E oteefto Autore portaffe niente di riuercnia alla Tanta Chic- 
cSiano, che habbia 

orroled‘immumtà Ecclefiaftica è cofa antichiflinTa.6: f m- 

ranenfe rotto Leone X. nella p-ScCL fi legge cofi : neper ragione, 
diiiina ne per ragione, humana i laici hanno potè fta alcuna (o- 

m delle K * ^ f^Pn-nl 

^ nw» /«Aturarie alle parole di quello Autore, che dice, 

dpnaiSaébreaimno h,uc, potellé fopta delle 

api laici ac 1 temeritì troppo grande di quello nuo- 

opporf a>Kf 

rhe è il Concilio vrtiuerlale . bt prima di quelli Concilij Icrmc 
nnnillieia Paoa nel tap. Quamquam dé Ccolìbus» come 

& eU («rfoue. se ^ni della Ch,e& 

6«o Ubiti d»napote(Ufec<>late iute dimno^ '“'^"aoPoS- * 
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ftoPoritefice i, GìtJtìanni VfIT;^otné rlferi/cc Gratiàno'dift. 96* 
Can. Si Im‘ erator, fcri(fc, che ronfinipocence Dio iiaueua ordì» 
nat», cheli 'aGerdotr, & alrri Chierici non fusero ordinati, ne 
giudicari djllc^poteftdfecoIariT ma folo da’ Pontefici . Et qucl*5. 
lo chf dice querto Pontefice delle perfone , dille molto prima-* 
dellè robbe dèlia Chièfa Papa Simmaccho , infieme con thcco il 
Concilio cer^o Romano, celebrato alla prefenza Tua . Et quella 
è conforme alle Scritture fante: perche noi leggiamo nel Genelì 
al capi47. che Giofèj^e Patriarcha , elTendo come Vicario ge- 
nèraleldel R è Faraoite,' feoeèlTenti li Sacerdoti da quei pe(ì,rchc 
fiTpportauà il refto del popolo . Et nel primo dìEldra aPcap.7*( 
leggiamo, cht Artaxerfe Re di Perfia fcceelTenti fimilmenre li 
Sacerdoti Hebrci ; perchei! lume naturale, che è da Dio imme- 
diatamente, dimofira che eoli conutene . Onde Alelfandro 111 . 
Papa nel Concilio Lateranenfc dilTe quella bella léntenza . Non 
c.decente, che la Chiefa di Dio fia manco libera al tépo dc’Prin- 
ti{)i Chriftiani, chefifulTe al tempo di Paraosc,cap.Nón minus> 
dèimitìtirtit.Ecèlcf Mi vedìatii'o còme prona la fua propofitiò- 
hequèftó Antorè,'i! quale diceichc lafencenzadi quclHiche ten- 
gono, che relTencione delle perfone & robbe Eccle(ìaftìchc,è fo- 
lamenre de iure humano,c più conforme alle Scrutare fante, allt 
fanti Dottori, & airhillorie . - - 

.i ^'ì ir ■ fin .'^Autore*! f 

P ' Èrebi oltrt quello , ebe b abbiamo detto nella prima propofUione • 
ebe li Sacerdoti neU’ antica legge erano Jòggetù al Principe feto- 
lare : ol-re che Salomone priuò Abiatbtr del Sommo Saeer dotto delU 
Hebrei , come fi legge nel j. libro dedt Regi nel cap a Nel tempo della 
pftmiiiiiaCbit/i infitto à Giuftiniano Imperatore non fileggi in ite* 
re, primtegiòalbnnodé'efientìone fitta alli Bcclefia/iiei , 

• U y ■ ■ : : . ■ • 'f; . . , i ■ ■ , . 

Rijfpofia ^ . . 

E t rioì confutando la prima propofitione-habbiamo dimo- 
ftrato,che nella antica legge li Sacerdoti, 3 c Leuici erano fog- 
getti al Principe Ecclefiaftjco: &c perche T Autore haueua detto, 
che Moife era Principe politico, al quale eran foggetti li Sacer- 
doti , noi habbiamo prouato con teftimonij delle Scritture , 
de’ Santi Padri»; che Moife era Sommo Sacerdote , Eri quell’ef- 
fempio di Salomone fi pnòrifpondere,che Salomone fece quello 
come minifiro della diaina volontà, che già haueua predetto , 

di iar 


di far^effarclapofteridUi H«H/, & cofi foggiQgtie U Scrittura 
ve implcrctur fermo Dominl»i'C|uem loquutus eft fupcr domum 
Heli in Silo». Oltìte che i facci dt* Principi non fono legg^x 
.che prima di Giuftiniano non^ufle nella Ghicfa^priuilcgio di 
Vcntionc è falfo manifeftamente:'pCrchc Conftantino Imperato-, 
re. che fu più di dugento anni prima dìGiuftènianoi & il prima 
Imperatore , che chiaramente facelfe profelfione diChriftiano» 
dichiarò fubito li Ecclefiaftici liberi da* pefi communi della Re-, 
publica : come fi legge nellepiftola tU q(Ìb,Gpnft;antino ad.A«H 
lirium . quale è riferita da Eufebio nel Jib. .io..al,cap, ?• dcU'hi^ 
ftoria Ecclefiaftica , & oltre qucflo priuilegip di Cqpft^ntinpjci 
. fono molti altri nel Codice Theodofiano d' Imperatori più, anti- 
chi di Giuftinianoi comcriferilceil tuo pppjirrquia qol c^-i I • 
delle Queftioni pratiche, da te citate ;. : r,.' . ! 

Autore. 

S Anto Pàolo difft: Ad tribunal Cà/àritjh tiCàfirtm apptJ^o . ^ 
pir lajfartgt altri infiniti tjfempi ,fi Ugge nella vita di Ottone f ^ 
Imperatore Cbrtftianijfimo, che depoft anOoritate propria Giouanu^ 
Papa XI l. perche era vn'buomQpefifimQ , ? • 

• "BÀfpoJleL^ *' ^ 

A tacilo argomento» che fu propofto anticamente da certi 
herecici,rifponde bene ilCard.de Turrecremata.ncl hb.z. 
al cap della Somma^» che S. Paolo fuconftrecco appellare a 
Cefare , & riconofccrlo per fuo giudice de fa&o ,, non de lure^ : 
perche all hora nóera conosciuta, ne creduta la pot< ftd di S. Pie- 
tro, & però fc Paok> haue/Tc voluto dire , che non con Dfceua_* 
altro Giudice^ che il Vicario di Chriflo , haueria fatto ridere i 
Giudei, da’ quali era accufaco ,,'«t i Gentili da quali era giudi- 
cato , & cofi dice egli ftefio , Coadus fum appellare Cxfaren^. 

. Guato all hiftoria di Papa Gióuanni,& Ottone Imperatore, due 
falfiti, & errori fi contengono in qucAe poche parolciperche pri- 
mieramente quelle due parole» audoritate propria, <form ralfii- 
fi me de fado, & de iure . dico de fado , perche Ottone ^pcndo 
che non poteua cifo , come laico giudicare vno Ecclefiaftico,ri- 
I cercò dal Concilio, che in Romaera congregato , che determi- 

nafle quello , che fi hauefie da fare, Saqda Synodus quid decer- 
nat,cdicat. Cofi parlò Ottone ai Concilio , dunque non ^po- 

fc Ottone il Sommo Pontefice auftpriuijep^^PPri^^» audori» 

tate 
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ètte Concìli . .I5ico (leiure, perche non (i tfòueri in ne/Tun’ Au- 
tore Catholico» che il Papa poflfaerter deporto dairimperacore : ' 
«nàrt benertmpcratore da 1< Papa , come Ottone IV. fu deportò 
da lanocentiO III. &>Pedecico ll.da InnocentiolV.& molto pri* 
ma Hcnrico IV, da Gregorio VII. fieHe 1‘ Autore in querta fua 
opinione non hi altri compagni ,che heretici antichi & moder- 
ni, de in particolare Marfilio di Padoua, come tcftifìca il Card. 
Turrccrematanel Iib. 4 .della Somma parte 2 . cap.j/. Mi nèan- 
co'dal'Concilio può eflcrc giudicato il Papa, fc non in-cafo di he- 
refia, nel ohecucri li Catholici conuengono, df-quei^'è il fecon-* 
do errore dell’ Autore, per che PapaGiouanni XK. non fu incol- 
pato di herelìa, mà folo di mala vita: onde non poreua effer giu- 
dicato. & quel Concilio, thè depofe PapaGiouanni X^I non fa 
Concilio legicimo maconciliabulo, fcifmatico, & acefolo:& pc-- 
ròpoco dipoi fu abrogato , & caflato . Legga chi vuole fapere_# 
quertahirtoria.il decimo Tomo del Signor Card. Baronie, òper 
più breuiti l'addition/: di Onufrio al Platina. 

• j . ‘ . 

■Autore. 

E t fila efiintiont è dt tur» diurno, ptrtb» P-apa Hadfiano t, vuo ^ . 

U , ebt Cario ,SMagno babbia l'autorità di tUggtre il Tlgmano 
Pontifici , mi eap, Hadrianus, tl cbt ftci ancora Ltone V l II. àfa- 
gtore di Ottone Primo , comefi Ugge nill'i/tifia dijiintiane,' cbi è la 
GattJn Spnodo f ; i j 

hi Rifiolla': 

• 

M olto mi marauiglio della fottigliezza di quertoargomea 
to.Xhe^ddalare reflentione delli Fcclelìaftici , conia 
nominatione della perfona al PontificacoPdunque hoggi noafo- 
no-clTenctli Ecdelìartici in Francia, perche il Rè nomina le pcr- 
fonc alleChicfó vacanti? Et douunque fono Iufpacronati,percbe 
i padroni, che fono perdi piùlaici.habeot iusnominandi,è per- 
fa rertentione ? Hebbe dunque per vn tempo i’ Imperator Carlo 
per priuilegio del Papa di poter nominare alcuno al Pontcfica- 
to , quando era Sedia vacante , ma non per qucfto daua l lmpc- 
ratore al Papa alcuna auroricà,np anco poreua lcuarglila,ò frai- 
nuirglila ; eflendoche come lì è detto di forra , alla perfona no- 
minata , ò altramente canonicamente eletta , Iddio ftellò di la 
potelld Pontificale ,per la quale quella perroua,.iurediuino,di- 
uenta fupcriore, càpo, & partore di tutti li Chriftiani,' ò Printi- 

£ pi»ò 


pi, ò priuati che (ìano. Del priuilegio dato da papa Leòne all^m: 
pcratorc Ottone fi potria dire il medefimo, quando quel priuilc» ' 
gio non fufle fiato vanOj& fenza effetto. Et qucfto fi è detto,po- 
fto che tufi'c vero quello che fcriue il Gratiano ne i Canoni cita- 
ti, Hadrianus, & inSynodo . Mi il noftrollluftriflìmo» Stdoc^t i 
tiffimoCard. Baronionel Tomo ideili Annali, pag. 31 j.dimo- 
ftra con chiari docunaenti, che il Gratiano fi è ingannato, & cha 
non fu mai dato tal priuilegio all’Iniperatori di eleggere il Soni i' 
mo Pontefice. Et cofi tutto rargomento;deiradueriario vi per.) 
terra, hauendo la coarequenzamala,&raatecedente falTo . 

i f 

Autore .. 

Q V tjia dottrina non /blamente è dtS. Paolo, come bò prouato nel-' 
la prima propojhione, mà ancora di S. Gfouanni Qbrifojiomot 
di :ì.T omafi d'Aqumo ,diSoto prtftanti/jìmo Tbtologo mila difi. a> 
dii 4. libro dilli Sentenzi , di Couarruuias mi cap. j 1 . PraSiiearum 
quaftionum . il quale cita àjuofauore Innocentio IJI, PapOtAlciatOp 
P errar efi , Medina , ^ altri . ^ quefii due Dottori, cioè Soto,(ij* 
Couarruuta,fi deuono in quefio particolari molto fitimart , per bauer 
firitio ì’wio, ^ l’altro dopòil Concilio di Tnnto » 

,, Kifpofitt^ 

S Anto Paolo, 8cS.Gio. Chrifollomo non parlano, d"? efientfo-^ 
ne di Ecclefiaftici,màfoloinfegnano,che ogni huomo è oWi-^ 
gato di vbidire a’ fuoi Superiori, come fi è detto di fopra . S.. 7 o- 
mafo non nega l’efTentione effer de iure diuino , fc bene afferma 
«ffere de iure humairo perche può cflcre , anzi è de iure diuitio r 
& humano, come dicono i fiacri Canoni . 11 Soto fc bene nega l’ef» 
fencione effere de iure diuino ftrettamclìtc , tutta via dice effer 
conforme allaragione naturale , & aggiogne che neffun Princi- 
pe , & ncanco tutti li Principi inficme poffono derogare àque*^ 
fta effentione . onde chiaramente la dottrina del Soto è contra- 
ria alli fatti de’ Signori Venetianid quali ardifcqno in tanti mo- 
di violare la fiudetta immunità, comefcfteffe in mano loro d* 
derogargli, quando gli piace. Ne è vero,che il Soto habbia fcrit- 
to dopò il Concilio di Trento , perche fe bene ci fi ritrouò alle> 
prime Scffioni celebrate fiotto Paolo Terzo rtuttania morì pri- 
ma, che il Concilio fi finiffe, & cofi non viddequcirvltimo Dc- 
cretoj dbuc fi dichiara, che l’immunità delle Chicfe,& delle per- 
fonc Ecclefiaftiche, fia ftata introdotta per diuinaordinacione. 


chefe rhaue/Tevifto non gli hancrcbbc in modo alcuno centra - 
<ietco . Il Couarruuia come di fopra fi c toccato , fi è Tempre di- 
jnoftrato troppo partiale per la iurifdittionc regia : mà nondi- 
meno anco e(To infegna » che il Sommo Pontefice ha potuto giu- 
Itamente lilxrarc li fcclefiaftici dalla poterti fecolare, & che 
nefiun Principe etiandio Tommo , può derogare à querta immu- 
nità • Per il che fi vede » che anco il Couarruuia condanna i fat- 
ti de’ Signori Venetiani: onde l’Autore non si quello, che fi dica, 
mentre auertifee querti due Autori douereflTer molto rtimati.Fi- 
nalmente non è da pafiare con filentio quello , che l'Autore dice, 
che Couarruuia allega per la Tua opinione Tautoriti d’Innoccn-» 
tio Terzo . Perche in querto luogo fi hanno da notare due erro- 
ri : vno dell Autore , Se l'altro del Couarruma . Erra TAucorcj, 
perche Couarruuia non ha mai citato per felnnocentio Terzo , 
che ben fapeua che gli era contrario . 11 Couarruuia erra, perche 
allega per la lùa opinione Jnnocentio Quarto nel Commentario 
Topra il cap. 2 . de maioric. & obedient. & pure Innocentio Quar- 
to in quelTi^rtefib luogo dice , che Teflentione fatta dal Sommò 
Pontefice cóconfenTodeirimperatorc non è piena, & però bifo- 
gna confclTare , che da Dio irteflb li Ecclcfiartici fono rtati fatti 
efienti dalla poterti de’ Principi fecolari . Come poteua Innoi 
centio IV.più chiaramente dirc,chc reflentione delli Ecclefiarti- 
ci fia de iure diuino ? & pure il Couarruuia ardifee dire, che In- 
nocentiol V.nega la fudecta eflentioneelfer de iure diuino.Onde 
il Panormicaao fopra il cap.Nimis.de iure iurando, riferifce.chc 
Jnnocentio JV. tiene reffentione delli Ecclcfiartici cfler de iure 
diuino . Ecco dunque di quanti errori fono piene quelle poche 
parole delTAutorc , il quale non contento di hauerc allegato il 
Soto, & il Couarruuia , ibggionge anco le proue loro con quefte 
parole- 

• I • Autore. 

i 

E t Utoro d4moJUrati(meètfficaeiJlwia,ptrcbe okr»rautoritàaf. 

ftrmatiua di S. Paolot di S.Giouatmi Crififtomo , di S. Toma^ 
fox oltrt t vfanza dtUa primitiua Chitfa: apportano ancora due argo^ 
menti negatiui tfficatiffimi , th 'efe li Clerici, p. li beni Ecelejiajirctjo. 
no ejftnti de iure diurno, doutfi Ugge quefio tue ì inebe EuangeUo,in 
ebe Epijtola Apo/toliea , in che libro del nuouo T eftamentó,ò fià anco- 
radei l'^tccbioì L' altro argomento jft è , ebe ninno Principe fecolare 
Cbri/tiano baueuéi la mira all» quietejpalbuongouemodtlfuo jia 

£ a toguarda 
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togmrdA à qttejio , ma ìafciagodtrt aììi EctUJtaftìei , quelìt égmt$9^ 
ni , che gli pare » quelle che non gli pare, non permette che le goàn* 

no . Et fe bene alcuni per legge bumana intendono il Canone : tufté 
.volta per quanto fi caua dalla dottrina della prima propofitione ji di- 
tte intendere il priuilegio del Principe,^ la tonfuetuiine da tjfo Prtn 
ùpe dtjjìmulata ; ò il Canone ritenuto , il quale non è fopr.t ius^ ditti- 
num .. In maniera, che bauendo il Principe ficohVe la potefià fop fn 
di tutti li fuoi fu'iditi de ture diurno : non fo come pojpt quejta potesti 
ejfergli ò fminuita, ò tolta dal Canone , tl quale efl ius bitmanum ; per 
la regola cammune de' Legifii,cbe Quoti ejcurnque eoncurrunt duo iu- 
rajminut debet cedere malori . 

■ Ri/pofla.'. i ’ir/ii, 

A Lleragioiii affirmatiue gii fi è rifpofto,nè occorreua ripe- 
tere tante volte il medc<irao,per fari! libro greffo Alla.» 
prima ragione negatiua firifponde , che molti Ancori Cacndlici 
hanno pienamente trattato quefta materia cofi Theologi, come 
Canonifti,& ne i libriloroli deuono cercare i fondamenti della 
fentenza loro. Et noi difopra breuemente habbiamo accennato 
alcuni luoghi del Teftamcnco vecchio , Si nuouo, come ^quello 
delGenefial quell al ero del primo di Efdraal y.e deirEu 3 
geliodi S.Vlarcheo al 17.l-.rgo liberi fune filij, doue per figliuoli 
s’incendono li hLclefiaftici,lccondo 1 etpolìtirine di S.GirolamOi 
&S. Agofiino Nè folo s'intende periusd oino la Scrittura Tanta, 
md anco il lume naturale , ò vogliamo dire fa ragióne & leggt 
naturale : &colì diceGiouanni Driedoncnclprimolibrodeli- 
bertate Chrifiianacap. p.cherdfcncione delli Erclefiafliciè de 
iufe diuino,perche vàcue in lègiiata,& dittata dalla ragioncrC lu- 
me naturale, perche ogn’vno iiaturalmerireinccndccheJe perfo- 
ne,e fobbe confccrate à Dio , fono proprie di Dio , & petAnoift è 
ragione, che fopra di quelle Gabbiano potefti i Principi fecolari. 
& che quefto fia vn lume naturale, fi può conofeere da qucfto,che 
in tutte le Religioh> Cofi vere , come falfe fi c ófreroaca quèffa 
legge di eflTentionc.Cofi leggiarroneirElTodbal cap.30.St ne’>Ìu 
meri al primo, che apprcfioliHebrci,i Leniti erano efienti, e nel 
Genefi al cap.47 che apprefib li Egitti; i Sacerdoti erano effenti. 
ISc nel i,Ìibro_deirEcoiiomica di Ariftotile,cbcapprcflbli Gre^ 
.ciii Sacerdoti erano eflcnci.&ilmedefimo di altri Cetili fi legge 
apprefio Celare nel libro 6. de bello Gallico , Se appreflb Plutaf- 
cho nella viu di Camillo^ Se apprefib altri Autori, che fi lafianì^ 


n 

per breiìiti.Alla feconda ra^iorie negatinà, fi rifpondc, che quel- 
la ragione nó fi legge nel Soto ne anco nel Coaarruuia,mù I Au- 
tore (è l Hà finta del jh-oprioccruelloJne è . ragione i inà calunnia 
contro tutti l^PriHCipi 'con>e fé tutti hift'ero M acchiauellilH > Se 
éoncedefierOjò c<^lfeflci^>T6dentionea^Clcrici,rcc6dochc fulTe 
vtile ò difiitile alla ragi'dne di ftatOvMd noi fa',hpiatna,che nella 
C^iefa di Dio v!'ftjfiò‘«olti Principi retigiofi Se pi;»cche temo- 
no DibicPhìd^liion»'. Mll quando firifc .vero il. he non fi cone.e- 
de,ehe%)oU i Principi non pcrmcttefl'eiiol’eficntione Ce non qua- 
toèvéilealla ragionediftatoj che modo di argumentare feria 
quello M< lti Prir.cipinohpermettonoreirentioue j^dunque non 
è*de'le^ediuitìo,^ vlelie c tupco, quanto IcdlieifeimoUilIimi Chri 
fiiani rubbano,adultcrano, dicono falfi tcftimoflijidunqne nó fo- 
no de iure diuino, li commandamenti non furaberis, non macha 
beris^nó fairum<èftiittohliim?dices.l3ifogd5iia prouare che quei 
FHRtipi\cht non pernFicctono felfentionede non quanto li pare , 
faCcino bene, ò non faccino male'; & allora fi poteua conchiude- 
re non efseré deiure diuinounà dal'femplice fatto, ò per dir me- 
glio dalla femplice preuaricationedi vna legge nó fi può racor- 
re thè non fia- de iure diurno quella legge. Quel difeorfo poi del- 
l’A licere incorno al ius humano,fcfia ius Canonico,© priuilegio 
de Principi,© confuecudinc,è del tutto vano, perche fefjiencioDe 
delli Ecclclìartici, oltre al ius diuino.c de iurehumanoin tutti i 
Mbdi^perche fi rrouanodi quella dfentione molti Canoni, molte 
léggi ciò ili ^ vùalon|.'hilBniaconfuetudinei& quello non lo può 
negare fé non chi non hi letto niente.Finalmente quella conclu- 
fione, che al Principe Scolare non poffa elTer colta ò fminuita la 
potcllà fopradclli Ecclefiallici,per quallìuoglia Canone, poiché 
#1 Caitone c de ;iure‘humano ,< òi la potelèi del Pri ncipe è de iure 
dliiinoc è vna conclullonc falla, & raccolta da falfo principio, & 
repugnaqteitutti li Doitori Cachol’ci , tanto Theologi quanto 
CaWoniftiichefia falfa)conclufione,é maaifcfto, perc:hc è coiitra- 
ria à moltifilmjb Decreti de ConciUj,d<: de Sommi Pontefici, & al- 
Fifieflc léggi l'mpcrialii&allurpc naturale come di fopra fi è mò 
ftrato . Che fia raccolta da falfo principio fi è prouato nella ri- 
fpolla data alla prima propoL'tioHC,doue fi è dichiaratO;Come la 
porcili de’ Principi fopra de’ laici non è de iure diuino,onde.mol 
«o meno fopra dc’Chierici è de iure diuino.Che finalmente qua- 
tta ragione fia cótro rutti li Dottori Catholici,cofi Theologi cof 
B[ie Canonitti > fi vede chiaroi perche il 3oco , & il Cooarruuia» 


che fonò i principali fra quelli, che voglionol eflentione dell! Ec 
clefiaftici non eflcre de iure diuinoy fcriuono che il Sommo Pon- 
tefice ha potuto fare efì'cnti li Ecclelìaftici , & che tutti li Princi- 
pi fonoobligati à riconofeer quella elTentionc, & che nelUino di 
loro , ne tutti inlieme la poflbno torre, ò fminuirc . Et quello Io 
dicono nelli luoghi illeffi,che quefto Autore ha allegati . D onde 
feguita , che quello Autore ha infegnato alli Venetiani yna dotr 
trina nuoua, erronea, fcatidalofa, Icifmatica» & feditiola : & le 
pur voglia dire, che non (ia nuoua , non trouerà altri Autori, & 
compagni che heretici, & fcifmatici, & in particolare Fra Pietro 
Martire Luterano , il quale fcriuendo fopra l’epillola ad.Roma- 
nos,& dichiarando il cap.xiij. dice a punto queU’illcfl'OjChe fcris 
ue quà il noftro aduerfario .. . . . i * 


Scila Propolitione deirAutorc . 

M E»tre ebt il Principe di Venetia legilim», ^ naturai Signora 
del ]uo fiato, il quale non bà mai conofeiuto altro Sufertort^ 
in Umporaltbus , eccetto Dio fa Ugge fopra Itbeni Eecltfafìiei,ebe 
fono fotta tl fuo Dominio, ^punt/ce U perfine EccUfiaiiicbt neca-. 
fi grani, & atroci, & difpone fopra ibeni non ancora pajfatt aUt 
eU/tafìici , per l'autorità che bà immediatamente ia Dio , della quale 
non fi è maifpogliato, dperprtuilegioconctjfo, òper Canone ricettu- 
io, anzi che è inpojfejp) di Ut per immemorabile confuetuiine di molti 
ftcùli, non ebe anni, non pecca . La ragione è, perche , Qui nonfacit 
Centra aliquam legem, non peccat : meno fi dee dire, che picchi, qui ob- 
feruatlegem,^^^ 

E ifpojlcu» . 


H 'Ora finalmente doppo molto girare TAutore è tornato d 
cafa, & ci ha feoperto intieramentela.fua intentione. Mi 
perche non sà parlare fenza mefcolare d« gl’errori di ogni forte, 
nel fuo ragionaméto dipinge in vn modo il Principe di Vcnctia j 
come fefufic vn Monarca alToIuto, dice che è Signor naturale^ 
del fuo flato. Se coli è, la Repub.di Venetia ha perfo la liberta, ne 
fi può piu chiamare veramente Rcpublica f>oichc hi Signore,6c 
Signore naturale . Signore è quello, che può fare del fuo quello 
che vuole, potendolo donorc, vendere, impegnare, cambiare» Et 
quello è Signor naturale,che ha il Dominio per heredità, per fnc 
celfione di Cangue,per nafcimeto,non perclettione.òdonatione» 

Seconuiene al Doge di Venetia efier naturai Signore dello (lato 


di Vcriètia-i me ncnmettb ar>|^'o(facio<ftogni rnoi efre si lecofe 
<li quella Repubiica. Dicedo di più.qilo Autorc>che il Priacipe di 
Venetia non cohofee Superiore in tcmpotalibuSieccecto Dio. Et 
che è quello alcrotche farlo Signore alìbiuto come fono li Regi» 
ne* qualila Repubiica hi trasferito tutta la ftia poteftà? Mi fe la 
Repubiica è vera Repubiica, & libcra,come ella prctende,non hi 
transferìto tutta la poteRi nel Principe, mi gli hi co^imunicata 
quella parte, che gli è parfa,& può accrefcerla,& fminuirlai& le- 
uarla del cutto,& anco punire il Principe quando fi voglia far pa 
drone c6 pena di morte , come gii fece nella perfona di Marino- 
Eallerio,& per conrcquenra il Doge deue riconofccre per Supc- 
riore in tcporalibus,non folo Dio, mi anco la fua Repub.^0 vo- 
gliamo dire il gra Confi gfio Mi lafciamoqueftierrori,che fe no»; 
premono a' Venetiani, manco deuono premere alli ftranieri. Ve- 
niamo al punto della controuerfia. Afferma quell’ Autore, che il! 
Doge di Venetia non hi peccato in fare leggi pregiudiciali alla 
Chiefa, & carcerar Eci lefiallici , delle quali cofe è fiato riprefo 
dal Sommo Pontefice, & dipoi per non hauer obediro,c fiato Sco* 
municato Et che non habbia peccato, lo proua con tre ragiomV 
Prima r perche ha poteftà da Dio immediatamente fopra dello 
perlbhe & robb? ecclcfiaftiche. ‘• cconda, perche non lì è fpoglia- 
to di quella potcllà, ne per priuilegij conceffi, ne per Canoni ri- 
ceuuti ..Terza, perche è in pofTeffo di tempo immemorabile. Ef- 
faminiamo quelle ragioni. La prima è falfa non folo per quello,, 
che fi è detto nella refutatione della prima propofitionc,mi an- 
co per quello, che elio A ucore dice in quello luogo, & per euiden 
te efperienza. Perciochc in quello luogo dice rAutore,chc il Do^ 
ge può punire li Ecclefiaftici ne’ cali graui,& atroci , il che è fe- 
gnoche non hà daDio immediatamente la potefii, ma da qual- 
cheduno, che gliel’ha conceHa limitatamente : perche fe de iure 
diuino immediatamente il Dogehaueffe potcfil fopra li Ecclc- 
fiafticirhaucrchbe in tutti li cali grani, & Icggieri,atroci,& noni 
atrocii. Et fimilmente dice, che il' Doge può difponcrc de’ benit 
non ancora pad'aci alli Ecclefiaftici: che lignifica quella limita- 
zione .t fe non che hà poteftà alToIuta fopra de’ beni Ecclefiaftici,, 
& coli nòn l'ha da Dio immediatamente: perche fe coli fulfe nef- 
‘funo gli l'haueria’ potuto limitare , come al.Papa nelTuno può li- 
mitare la poteftd, perche l'ha da Dio immediatamente . Et por 
damando fe la Rcpubi può fminuire,& crefetre l'autorità al Do- 
ge, fc lo può deporta, di Magiilrato,qpando uon fi porti fecou,d» 

Icleg^ù 


le lepei di Vencrii ? certo è ché pu^'» che altrimcnce non fanlj 

libcrl7dunquc il Dogenonha làpotieftlda Dioimmcdiatamen^ 
te. , ma dalla fua Republica,:&co(t la poteftà del Doge e potefti 
Humana, limitata, foggccta à.poteftàtmag^ore» pur’htiman^a^ .> 
Lafeconda ragione è ttmilmcnce falfaipcrche&.il Dóge,.ò,Prja-> 
cipc non fi è fpogliato della potefti fua per prilli legij concedi da 
lui alleperfone Ecclefiaftiche ; quello è, rero^icf che non fi può 
fooeliarc , chi nonèvifto ; & il Principe di Venctia non fu mai 
Tcftito di tal poteftà, elfcndo che’la.Bcpublcca Veoeca nacque, 
quando già li Ecclcfiaftici erano cifenti dalla; poteftà laica, le be- 
ne fi può anco dire , che quando va laico dmenca Eeclefiaftico 
allora il Principe viene adelfer fpOgliato della poteftà, chena- 
ueuafopra di quella perfona pcT priuìkgiodiivinpdaoo .oiliEc- 
clcfiaftici, &anco per molti Canoni talmente nceuuu m tutta 
la Chriftianicà, che non può nefiun Principe, ne anco tutti li Prm 
cipe infieme derogargli, come habbiamodimoftrato poco auan- 
ti conlautoritidel boto, &, di Couarruuia,che 1 aduerfano ha- 
ueua allegaci per fe . Et quando non ci tiitfe altro doucria balta- 

re quel Canone famofiflimo, Si quisfuadentei7.q.4.doue fi Ico^ 

mimica no lutti quelli che mettano le hian. violente fopra a Clee 

rri ò Monaci,& lalTolutionee nferuacaallaSede Apoftolica», 

nè qui fi eccettuano i Principi, o altri Signori fecolari . Et que- 
feo Canone non folo non è fcaco mai reuocaco,tna volendo Mar- 
tino V nel Concilio. Conftantieiìfe moderare lagraiutà delle^ 
Scommuniche , & ordinando , che 

feommunicati, eccettuò tuteama quelli, che fono fiati dichia- 
rati nominatamente fcommunicaci ,& queUi che notoriamente 
mettono le mani violente fopra le perfone.Ecc|efiaftiche:percbc 
quelli tali fenza altra dichiaratione volfe , che fi douedero v>er 
ire, & che quanco.a quelli i non valefie la fildetta ipoderatione. 
La terza ragione del polTeiro-immemorabile,firefnta con ulte ile 
parole de Venetiani, perche non per aìcrolannO i< 5 q 5 . nnoiior- 

no vna legge òcome loro dicono,parte,faEta già nell anqo 15 3 

che non fi %lfa donare alle Chiefe^beni lìabiU, fe non perche no 
era mai fiata olTcruata tìn’a quel giorno , come clu fte.lfi dicono. 
Et poi contro la verità, contro la v hiirita.cqntro la giuftitia eh 
pofeffo, ò checonfuctudine può valere? fi che e fallltà troppo 
enorme, che il Doge di Venecia non fiabbia peccato in lar quel- 
le le i:gi,& in carcerare le perfine Ecclefiaftiche . Màchivedc 
Hoggi, ò fence li grauilTimi & horrendi eccepì» che fi 


Di 


/jneltJo^cinoircerareSacéndoci , in violenfare li 

tfcc^eHaRici à non leroarelintierdetco A.portolico, à riempire* i 
MonaRcrijdi Soldati, e finaiinóced faqe v.oa publica perfecucio- 
ne alle Chiefe, & alle Religioni, come già fece Valente Impera- 
tore Ariano , & poi Hunerioot^ède Pandali pure Ariano; come 
può dicecheiqusl Dogdnop pecchi,'Te nooifia dot tutto acciccaro 
daliapadiòne^e dato, conte dice>l!’ Apd(!olQiin'reprobuni fonfuiii? 
Ladb le parole feguenti dbll’ Autore^ doue -dice , che non peccai 
chi non Scontra la lcgge,ne chi ólTeruala legge, né dii feguita la 
dottrina di SiPaolo, die >fono colè trppf^ nPte , & pi«ì degne di 
kggier fandullo,t;he di gJ*QticiTbfcolbg<?vMaqueIl vltifna cenfu 
nu^e ftrAutorciquado.di«ei,^he quelli chc: té gonoledchtionc 
Etclciìaftiicaiefl'erde iuré dtuinoigiri paiono bora poco* fondatiti 
kbrapoco aauedutirhora>troppp arrifchidci,& bora troppo adà 
lacoriuio ò.tenfupaciatca cótraiÙlbuortvnii.ma -bieiténiia proferi- 
tarcótiTQ llo^pimco fanto.pfirthc clTeAdoquella'fentenza erpre^» 
-det oncili; (Generali’ Laioraneordl& Tridentmo# &diCepdo con 
meritai ‘^^acri'Goncilit > ma/firtic generali di efler congregati 
in SpiiiJdojfantQ. Et.pòccndo dit:ecoD.il prirpo Condii» Hicror 
rolòniiaai(» 1 i{iiMnic& :>p<fjtwpran^Oi&nPbis, noftgwta , chele» 
•Spirico)lai«Ofiiìa jw?pocQCondato>h»ra.poqQia«qtduta 4 hor» 
troppo aiTi^ i acot^hu£a.rroppO'adttl«ti>rc,te l,'a»duef^tio ncln 
UfaactJiforaiflonartcwiioe;. . i.]'. . : . ^ 5 ìj < n.i . r v q 01 
6 ri t/dn ■ ^ ; '• • o , si 

ri ntbunrxio: 'òttima prbpq^ióncdeÙ’Autore. ,-j.: , 

Signoria non é ealpeuoie,nè fa picea* 
xV» tp \aiau 90 in fare queHo^ehe ^ èdetto neOa' propaftiotupriu^ 
^ikt(firdidS 4 )mniOi\'Fenittfitt.^a»ioV ^nsibreUe deBàsmfure àa Utèi 
'^ìdutMii/òommmietàa,fi 9 luoghi facrt fon» interiettivi è auSa ijq 
/ùa/lettinaitfin(m:jàiaie iure pòfidiuopirnon tfierfieffèruatoSxìtdH 
^prefirmo- ial t'ananeir Jèàtuatiaejeeomtnttfiieaitami.ia ó.eomt: 
fiitggnui mamfitÌDi mà Maona iinirà diuinotptitriittbt l’autorità, 
^ftammtenkart bconAtùónatk, Si pneauenit in tefraitrtuusij'Si cbk 
iióm non.è ptecatOynan ba luogo la fcomrnw^qA^^ la fentenxafulmin 
nata eoufrb di ehi nonhà pieeatOyè. nuUa ex d^ióiu materia, Nè fio-a 
nieumt tanto. graffo d.tnteUtUa, chefmff , àit /r btm U^SignurunSatt^ 
mffÙBOic omefi. bà prouato, < non bi ptteatoif nè peoea ritnu ndo ijuoA 
• pncbinàìiA’ di. maio kon^vohodovbteUreabPsnttffTf*:^ 
ùfftr perfijìentn ntOaftik opinione ffirthela tonjiaoza ih 
'^pmiomtBMà xffupaifottt. ^jdb tiàn bà:ptitai0vnmiitu(4¥ffdijMR 
ad -> » au P 


bidUnteyd o/imato:poicbe cbt ojjer'ua h fu operai ioni fantijjtmà» 

CÌ^ mertioria^t;^ cbinon vhiitjct in quelle eoji , sbt non pojfono efferh 
mmTHAndMty non eommtUt peccai o aicùno . ■fu 

> • i" ) ‘ i!„ :i 

’RifpoJlojL> i III i. ( ' • 

D Vc cofe afferma l’aduerfario ia qizefta propolitionc , prìms 
che la Scommunica'difencenza, &interdetro fulmiaa.ta da 
Noftro Signor Papa Paolo V.ènulla de inre pofitiuo : fecondai 
che è nulla de iure diuino.ncH’vna, dcnciralcfacofacrra mani- 
fcOamcnte. Dice dunque prrnDo, che quella fcntcnza è nulla de 
iure pofitiuo.pcrchenonfièoflcruato l’ordine prclcritto dal Ca-* 
none defenc.excommrin 5. quella prima è nocajria falfìcà* per- 
che nel titolo de fent. excomm.in 6, vi fono tre Canoni foli, che 
éécerminano l’ordine iudiciario, nel cap i. lì comanda, chela 
fèntcnza fi metta in fcript is, nel éap.Solet,(i coinania,chc non li 
feommunicht nefTunojdopo che Italia appellato,' Ne£cap,StiL» 
tuimus > fi comanda, che non fi fcommunichi nelfuno fenza pri- 
ma auuifarlo canonicamente, cioè con tre moniciont, & fc bc^ 
ne, non qualfiuoglia mancamento faccia la fentenza nulla, noni- 
(timenonon habbiamo bifo^no di quella fcufa, perche la lèntenil 
sa di Noftro Signor è fiata fatta in fcriptis , & con le tre moni?- 
doni di otto giorni per prinx) terminc,ottopcr il Iccondo, & oc<- 
to per il terzo . Nè fi è interpofta appellatione, ne fi poreaa 
tcrporre , effcndo il Papa giudice fupremo * Si che fi è ofieruato 
con ogni efiàctionc tutto fordine giudiciario, che comandano li 
Canoni de fenrrfxcomm.in tf.Toccaua aH’aducrfario produrre rt 
Canone, & moftrarc in che cofa non fi è ofieruato; mi pendici/ 
nò lo poccua Éirc,8t li baftaua,’ingannare gl'ignoranti.pcrò fc 
paflata eoo termini generali. Dice appreflb, chela fentenza 
Nbftro Signore è nulla de iure diuino, ex defeda maceri* ► perw 
che la fcommunica è pena, chenoa fipuòdarefenzacolpa,&pfr 
rò non Hauendo la Signoria di Vcnecia peccato , non poccua cf^ 
fere Iconununicaca. A qucfto gii fi è rilpofto, & dimoftrato,chc 
(a Signoria hi peccato grauifflmamente, prima infiire le lega 
inique corra la Chicfa,& in carcerar pcrfoneEcclefiaftichc,& dt 
più incflerdifobedicntcal Sómo Pontefice, no volcdo. cmentbnr 
le cole mal fattele quudo fiifle dubbio, le la S ignoria ha peccato- 
òuò,certo è checiònon tocca giudicarlo alia Signori^, Ini al 
pa,chec Giudicelùprcmoin luogodiChriftOiEt quello nolo puà 
atgarcEAduerfario» ilqualabàdecco» nella qwircaPropofitt^ 
. \ nc, chft 


nc'icHe la poterti del Papa é fupcr pecciato. Se adanqnefl Papa è 
G iudice fopra il peccato, a lui tocca difcernercjfe vna cofa c pec- 
cato, ò non è peccato , come in<£gura di querto nel Teftamento 
vecchicN al Sacerdote coccauagiudicare.revnoeraleprofojò no 
era . £t hauendo gii il Sommo Sacerdote giudicato , che il Do- 
ge di Venetia ha peccato graucmentc,& è coperto d'voa lepno 
^irituale molto maligna , & contagiofa , & però l’ha feparato 
per mezo della Sconmunica, dai confortio de’ fedeli: come (i 
può difendere, ò feufare ? Et il dire,che la conrtanza in ma buo- 
na opinione non è orti natione, è vero fin che la quertione è dnC 
brtabile, mi<|uando è giudicata, &:finita dal Giudice, al qna-! 
Ir ogn vno è obligato d credere, come è quefta, della qnaje par- 
liainoi rlparefedi cbidifende li Vrnetiani^nonèpiilopiniono: 
ma errore, de la conrtanza in eiro ò.oftinatione . 
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Ottaua propofirìonc deirAucore. 
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E VHio,ibè S,On4gàrÌ9 Paps^tytbt Senùntia Pajiorh 

Uiiniuftatìmtndé nanfa al ta/ò qtujia/inttnzatptreio^ 

dieègran dijfartnzafrah finttnX^ dal Giédicg BtgUfiaftieOt tbti 
ingin/ia^ qutUatcbt ì ntdla^omi dottifftmamtntt afftrmano il Ni • 
narro dt cenfaru Eecltfattap.a^.^ il Soto ^.StnUntMft.az,^ aba 
ìingiuftA fi dttu ttmtrgfwd eb$ la nulla non fi dtut offirttartJPtr fan 
io tjjindo U tin/urepubhtaU dal Sommo Pontefice Paolo V. come s’i 
detto nuli* ferebtjono tome xmaJirmuraforrnataneU’aequa, ^ neli 
taria^eioèfinzafo/iegnOi^finzd materia fan di parere , ebe non /t-» 
dobbiate ónWuart t ^cb* non dobbiate iOHOuare eofa akunantUoL^ 
voJiraCbitJi, 

' ■’ Rifpofia, i ’• . ■ =. 




. ^ ^ ' •■•-II; .*4 k. : 

C Omè rAduèrfario da fallì principi^ conchiude , che la fèo- 
tenza del Sommo Pontefice, per efTcrinualida& nulla, non 
fi dee temere, 8e per confequenzadeuono li Sacerdoti in Vcnctiaj 
& nel fuo Dominio celebrare i diuini 0£Bci j, come fc non ci fuflc 
interdetto: coli noi hauendo gettato per terra tutti li fuoi falfi 
principij , & vani fondamenti , & dimortrato lafcaccnzadi Not 
ftro Signore Pdpa Paolo V.'eflcr valida i8fgiufta,& talmente fo? 
da & ferma, come fc fiiflc fcritta in iharimoy ò bronzo’, potiamo 
fecuramente concludere , che dcncelfcrtcmi«a»&oircruata, & 
che deono i Sacerdoti in Venetia , & nel Tuo JDominio, oifcruare 

F a con 
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con oghiicli%«ifea Kihcerdrttq rfe.noQ vo^libno dflÌMidejfe lkdt5n 
«•ina Maefrài^-perbcrcla falut© dciraimmcioro, & de; popoliwEC’ 
«uefto fìk dè tt® iiTtorna alic otto propofk ioni v» Ma pcroke l’ Adbr» 
nerfario ,‘'qel frne del filo ragiònanTenro^frst mólte coffe im'pl^ctw 
«crttiimefcQla-dt molàcrroTÌ^atìdapcmo òooniolca'hixUiià fcow 

prendóliad vnoad'Tnó.->’.«;'-''j •'5HC23 '»j(. 1 

Primo dicciche fecódo hi dottrina del Nauarro la fenteoza di 
fcommunica quando è nulla fi deue temerei & ofieruare fin che ik 


dalo &'flggiognexihe il pòpolo/di Vcneoia è pewuafoirfàenq del^ 
laaollità.dellafcbiimiunick Papaie per tediaoidcl Dogc Q^eftol 
none aJcro^hedirc‘,ch3quandjojl giudice a&rma la l'uà- fenccm 
aa ciTcr^tiftaiSc vaiida, dc-ilieo aftermaeffete ingiu^ ,'c nudai 
allora fi hà da credere al rcajonéuLal giudicBi Dottrina per ccr-< 
to degnifiiina di fi gran T heologo. & qual fentenza farà mai giu- 
fta.Sc valida, fc fi hà daiCrcdere ai rqoi i>et<?ndo;diCf,che non può 
feufare certi religiofi,che hanno eletto piu torto partirfi da Ve- 
iferià,ehe celebrare »iiiuibiòfici),nej clie tó^p lbandiiitatW.rtroÉ* 
eDNon hanno bjiògnp quel Rei igiofi’di cffereXcttfeicii \pfeiaicdóL 

fi fonofcafldalizaci dciKòbedieoia loroVerfo il Soninto Póceficc^ 


c«afunt,& ducee tó^aru>'Mattji;.r j;Teràodice,cbe il difenderò 
la liberei del fqo Principe naturale cjieàore.diuma,ma.le (enC€it 
xe Eoelefiaftichó fono dciurc»humànoj.ilquklqde«jc(cederei; quel 
lò ; Oran ftudiohàftittòqucftopotcore nei ius diuii^arcbc ad 
ogni parola gli vien in bocca . Et »di qui) nafte che argumènta. 
cofi-diuinamente: OefendereOa liberei -^1 Ji^incipc «-'«ie di- 

uinojlc fentenze Ecclefiaftiche fono de iure humanoxiliCiB bum* 
no cede al ius diuino: dunque ;dcpQÌlo i Sacerdoti difprcgiar lo 
fcommunichc > & finterdetto del Papa , per difendere la libertà 
del Dòge di Venecia.Ma noi'refpònaiahno, ohe fo è-dt iuré diuv 
no difendere lalibcrcidel Prmcipbdclla terra, moitoTÌrc de ià 
re dioinò difendere la libertà della Chicfa^che è fpofa dclPrinci 
pe del Ciclo:& di più diciamo che la hberdjchebopgi pretende 
il Doge di Venctia , è libertà dtcarccrare quelli che non li fono 
fodditi,& di fare leggi toatrà la giufticia,& la pietà, & però è de 
iure diuino non difci^iercàrtìi impugni re cotaUibcrcàicfit aggio+ 
gniamo, che le fenttote EcdiifiaÀnihé quanti» alla poterti fonò 
dc.iurc diùind>foadate oell’Eaaogclio.Matth.iS. 

?-?<^arcodicc » chcàlC»ai$’,iiJgannauo. eoa penfere.» che ià.» 

l i contro» 
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coHtroùerfia preferite fia de FìdeicflTdndo fblafncnte ^e.mDri-*^ 
bus } & feaicuna eofa (ìa efprcfra nella Scrittura , che faccia 
ncgociode-Fide vè lopinione delta Sereniffima Signoria » la^ 
quale efprertamcnce è infegnata da San Paolo . Rifpondo, che 
la controuerlìa principale non è de Fide rmànondioieuo quelli » 
che hanno prefo à difendere la Signoria di Venecia , hanno me-, 
fcolaco ne' loro trattati de grerrori in materia de Fide. Et l'ad- 
Herfario > che con la fua folita prudenza dice, che l'opinione del- 
la'Signoria è efprefiamentc infognata da San Paolo s non lì ac- 
corge, chequclle coffe che fono infognate da San PapJocfprcfTa-. 
mente , non fi pofTano chiamare opinioni, perche nc feguitaria, . 
che fi poteffe dubitare della dottrina di San Paolo , eiÈndo che 
Topiiiione incerta , & dubbia . ha. verità i , , che l’opinio-. 
ne della Signoria non fitrouain San Paolo in modo alcuno, mà, 
fibene fi troua in S.Paolo nell’Epiflola alli Hebrci al 1 3.cap.Obe 
dite przpofitis vefiris,& fubiacete eis: ipfi enim pcruigilant,tà- 
quara rationem prò animabus vcftrisrcddituri.Et contro quella. 
4 ottrina,che non èopinionr,mà ccrtiffimaFede Catholica,fan-, 
nohoggi li Signori di Venetia., inganngti, da voi altri ;noa Dòt;^ 
tori,ma feduttori. ' , 

Quinto dice, che non deono i Sacerdoti Tepararfì dal .capo lo-» 
po,che è il Principe.Che direbbe altro vn’hcrccico Protcfiance ia 
Inghilterra ? chi hà mai incefo , che il Principe fecolare fia Capo 
de’ Sacerdoti,c perconfequenza fapo della Chiefa ,fenon dopò^ 
che il Rè d'Inghilterra Hcnrico VlII.fi ribellò dal Papa, &fecefr 
chiamare capo delIaChiefa Anglicana? & poi dice coftui,che 
non fi tratta de fide, ma de moribus. 

► Softo^laudaliEcclefiallici di Venecia, che fiano.prontiflGml à! 
mettei la vita per il Aio Principe,^^uoua force di Santi è quefì^j! 
che vogliono mettere la vita perii Principesche li conftringf ^ 
far facnlegij,edifubb:dircal Vicario diChrifto;fin boraÀèlet-, 
to nell Officio diui no in laude de' Sancii J Ai funt triumphatores V 
qui concemnentes iufiaPrincipummeruerunc premia. aterpa-Pi 
qui auantibifognaràdireiiAi fune triumpbacores>qui coptemp- 
feruntOeum^vtferuarenciuflaPrincipum: fe fi hi da crederei 
queAinuouiD.<^cori. y .j ». j » 

;> Settimadice,che li Signori Ypnetiani hàno meffopcna dcUÌvì| 
ta ajli ReligÌ9fi,fc tioaengaqo aperte le Chiefe, e non cclcbrapq 
Jj diuinì Omcij,accici c|ic .p.vano timore no Ce intromettc^fCLm ‘ 
Città, che fu rempr&^actbolica,& bora, pi^ che aiai {{rpfcff^ 
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diconrcruartt ta’e.A quefto'noo vogUorlfpondcrc io, 

rò chclirirpondaloSpiriio fantopcrbocca di Samuele i.Rcg., 
ty. NunquidviiltOominusholocaufta, &vi< 5 imas, & nonpo» 
tiusvtobcdiatur voci Domini? mclior eft cnim obcdieotia^, 
qdamviaimst.&au'cuicarc magis,quani offcrreadip^m arie- 
turni quoniamquafi pcccatumariolandieftrcpugnarc,&qua- 
ft fceliis idolatri* nollc acquiefc^ re . Et acciò chenon'dica, che 
qui fi parla dcH'obedire i Dio , fenci quello che dice il Signore-, 
jn S Luca al i o. Qui vos audit , me audit ; qui vos fpcrnic , me 
fpcrnic. Si che lia pur certa la Republica di Veneria, che quei 
diuini Offici;, & facrificij non piacciono d Chrifto , chefiÉanpo 
cbntrolobcdicnzadel Vicario di Chrifto: & non placano, mi-> 
accendono Tira di Dio contra di quelli che li ofiferifeano, & di 

quelli, che conftringano ad offerirli . ^ 

Ottano ricorda, che fi legga la dottrina del fondatimmo Dot- 
tor Nauarro nel cap.Nouit, deiudieijs notab ^ & nel Manuale 
C zy.de Cenfuris, dicendo che in tutto quello, che fi c detto di fo- 
ora è in Tuo fauore , & finalmente efforta che non pericolato ,• 
ogn’vno fi ritiri à quel fecurifiimo porco di quella notabile dot- 
trina , che tutti li Ecclefiaftici fc godono alcuna effentione, non 
lapodopode iurediuino,ml ex priuilegio Principum, liquali 
Principi poffono ritrattare , fminuirc,dilatare li detti priuilegij 
come loro piace . Rirpondo , che il Nauarro ingiuftamentc da 
tòftui è infamato, come fautore di tanti errori, che fin qui ha in- 
feenato. Et perche i libri fono ffampati , & fi leggano da tutti, 
im rimetto al giudici© de' Lettori . Mà che li Principi fccolart 
poflìnorctrattarc , ò fminuire li priuilegij di effentione, che han- 
no li Ecclcfiattici , è dottrina tanto falfa, & tanto nuoua,chc co- 
inè fi è dettò di fopra, è riprouata in fpecie dall’ifteffo Couarra- 
uia r che è vno de gli Autori , che meno fauorifeono la effentio- 

nc Ecclcfiaftica . . 

Hora hauendo fodisfatto, come io penfo , d tutte le obicttio- 
ni di quefto Dottore ; refta fole, che auuifi, & efforti, & preghi, 
come fo con tutto’l core, quella Nobiliffima Republica, & il fuo 
Serenilfimo Principesche cenfideribene di che Dottori fi fida. 
Et per non andar lontanò, quefto Dottore, al quale le hò prefe 
d rifponderc, dice , che il Nauarro è tutto in fuo fauore , & pure 
ilNauarro nellaSomma alcap.15.num.1tf. dice, che è pacato 
i conferiti pere li Ecclefiaftici ò comandarli,! non feruareTintci> 
detto . Et nelcap.Nouit, deiudieijs, notab.^- num. jo.dicó’, 


che li Clerici & Monaci fonò cflTcnti dalla rotcAi de' rrkcipi 
Iccolari, iure diuino, quanto alle caufc criminali, & fririruali, 
& altre anncfleral Clericato » & af piagne quefta eflcr fentenza-r 
commune de*Thcologi,& Canotiifti. Onnque fecoijdo.iì Nauar^ 
ro pecca contra il ius diuino quel Principe, chemerte in prigio- 
ne i Clenci, ò Monaci* òprefume giudicarli in c^iufa criminale: 
& fìmilmente pecca concra ilius diuino, quardo^omanda a'Clq 
rici , o a’ Monaci, che celebrino Jc Mcfle, ò li diuini Ófficii, per- 
che qneftc fono cofe fpiricuali ► Et finalmente peccaria contra_> 
il ius diuino fc tentafiedi torre, ò fminuire quefta efi'entione che 
hanno- i Clerici & Monaci da Dio. Ecco dunque quanto falfa- 
mcnce vi ha irifegnato quello Dottore, & come vi hJ ingannato 
fotto il nome del Nauarro . EciI fimile fanno tutti gl/ altri , de' 
quali fin’hora fònovfcici libretti in fimile materia.» die tutti fo- 
no pieni di nouità , & bugie . Efibrto , & prego apprdfo à pen- 
farc, che ndfuno vuol meglio a' figliuoli , che il padre , & la ma- 
dre : che però difie S, Paolo, ancorché habbiare molti pedagogia 
mi non hauete molti padri . La Madre voftra è la Santa Cliicfa 
Romana, il Padre voftro è il Sommo Pontefice , che in luogo di 
Chrifto vi nodrifett,& all iena finche fiate gradi, fi: capaci dell*hc 
rediti delParadifo. Però douetc prefupporrc , che molto più 
bene vi vogliono quefta Madre, & quefto Padre , che cotefti .pe- 
dagogi, che vogliono infegnarui le regole al rouerfeio . Final- 
mcntecfsorto, & prego i confidcrarc i giuditij diuini , i qua- 
li molte volte fi fanno fentire ancora in quefta vita.*. Si leg- 
ge nel a vita di Tanto Stanislao Velcouo , & Martire, che Papa_» 
Gregorio VII, per i peccati del Re BolcflaomelTc l’interdetto- 
in tuttala Polonia, icommunicò il Rè, & glitolfe it titolo Re- 
gio . Et perche ilfudctto Re flette indurato, & impenitente, Id- 
dio lo caftigò, con fare» che fufse difpreggiato da fuoi,& abor- 
rito daforafticri.E, perche no per quefto li cóne’rtì aggiófeldd a 
il fec5do flagello con fitre» cheglifi ribellalse pfirte del, Regno, e 
nel reftonarccrserodifscnflont,efeditionigràcfi E ferchc nè an- 
co quefto baftò, aggionlèiiterzo flagello, coniare, che come 
fuora dì fc andafie fuggendo,& crrartdopcr le felue con i fuoi ca- 
ni apprefso , & vn giorno cafcafse repentinamente morto, & fuf- 
{c da^propri; cani diaorato . Ecco rhorrendofint di chi difpreg- 
giaua la fcommunica , & Tinterdetto del V icario di Chrifto , & 
nondimeno coftui non fu mai ardito di comandare, che l'inter- 
decco non fi feruaisc, • llmedefiuao fine fcceLodouicoBanai- 
-C V 1 ^ roloa- 
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*ìt> Tmpérà^re.'il qhiféififpreglatidole cenfure di Papa Giouart-» 
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.‘rn BELL» A R M' L N O » ■ 

<iAi vn Librttto intitolato Itr aitato » » refoìuti'ont foprà la vaUdità ' 
di h Stommunitbtdi Gio. Gtrfim^, 

vanto fi» vero quello , che dice Chriflo 
Signor ooftro, Qui male agic,odiCIucc.Ioan.j. 
fi vede tnaatfedameoce io colui, che ha cradoc* 
to in Ungua volgare, e-mandaco fnora due pic- 
coli Xraccacì di Gio, Gerjfàner perche Yapend# 
egli ftelTo quante falfitd erano eaccoitein vna 
fuabrsujflìtna Prefaciune, c come ne piccoii 
Traccati da lui tradotti vietano non piccoli crrorqe quanto pò 4 > 
co d propofico fufiero riftclfi Trattati per il fine chepretendeua, 
fi è vergognato di palefare il Aio nome r come anco quello dello 
Sta^awre , anzi per cfler più, occulto hi finto di fcriuerc da-* 
Parigi, eflendo purtroppo noto, che ha rcritto,e Aanipato in Ve- 
p«ia . Hora acciò coftui cqqjia fpa hipocofia non inganni i fen»- 
plicf LenQCi,audaremocframinando leparoledell» ruaprefatio- 
vie, t .e poi anco le parole di Gio».Gcrrone da lui tradotte non eoa 
canta fcdelcd,comc efib dice . Le prime parole della prefationes» 
ono quello, , 

I [ Effendo fparfa la fama in quella Città , che il giorno del- 
la Sanciffima Nariuici di Nofiro signore contro la Serenifilma, e 

Religtofiffima Rcpublica di Vcretia fianofiate fulminate Scom- ' 

\ muniche, c cenfurc, perche la Republica di Venetia ricufa di fot- 
; tomcttere all’arbitrio altrui la, libertà che Dio gPha donato. 7 
$c noj andiamo ricercando tutte le (orti di liberti, che può hauc- 
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re voa [ìerfóna , ò vna Republica t noi ritroDaremp altrè forca 
che Is fei fegu^bti, liberti d’arbitrio , oppoOa alla décefiSci oato- 
raU: libertà Chr iniana,oppofta alla femicù del peccato : liberti 
cinite»op polla alla fcruitù de fchiaui : liberti di Republica > ^ 
porta alla foggettionc d‘vo Monareba ; hbcrrd di Principe aflo- 
lucojche non riconofee faperiore nelle cofe cefl}poralf>oppo(làal<^, 
la foggctticncd’vn Principe minore ad vn maggiore, cfiaalmca- 
te liberti di far ;ualCi oppofta alla i^ruinì d^lla ^ittftitia,qual li- 
berti di farmalc^.Paolodiceeflcre vna ifttlTacofa conia ftrui- 
tùdel peccato : Com fcrui effecis peccati , liberi fuiftis iurticic^ 
Rom.d. Non credo che l’ Autore di qaerta prefationeparlidella^ 
liberti dcirarbitrio, ch’è naturale, nè fi può perdere in modo aU 
cmiO,fe non fecondo l'errore de’ LutberaiiiA altri fimili herctici* 
Nè anco può parlare ragtoneuolmencc della liberti Chrirtiana, 
pnpofta alla fcruitù del pecqaco , perche quella non fi perde per 
bbedire al Vicario di Chrifto, mi fi bene pernqnpbcdirglì.Nè u 
può credercjche parli della ìibcrri ciuile, della quale fono priui 
li fchìàiii,nè anco della liberti di Republica Ariftocratica,ò De- 
mocratica , della quale fono priui quei popoli , che fono foggettì 
alta poterti Regia, ò vogliamo dire Monarchia, perche nè il mo- 
derno Sommò 1>or*cefice, nè anco iluoi predecefTori hannomU 
trattato di murar forma di gouerno nella Città di Veoetia,fape- 
do molto bene che alla RcIigionc Chriftiana, della quale il Sira- 
mo Pontefice ha la cura prì'icipaler, non tepognaneffuna forma, 
digonernò Icgiti'a^ò fia d’vrt Re, òdi Opfimati,odel Popolo» 
anzi queftavarieti è di non poco ornamento alla Citei di Dio» 
che laChiefa vniucrfale. Rella la libertà di Principe alTolùtlo, 
che non riconofee foperiofe nelle cofe «nnporalf , edi quefta è 
Tcrifimile che parli l'Autore deha Prcfationc mi feoza dubbio 
veruno s'iogaonairtdireche U Santità di Noflrp^ìgoórt fulmi- 
iia Scommunichc* contro la Rèpublfca Venciiaoà , perche ricufi 
di fotromettereairarbitrlo altrui la libertà, eh* Dló^li hi dona- 
to . c fc fi opponga,cbc il far leggi,e pumre i deHnqucci è proprio 
di Principe àifolaco, e pure Noftro Signore Paolo V.fcom’mnn?- 
ca ì Capi della Republi ca Veneta, pcrchfe non gli vogliono obe- 
dire in annullare certe leggi di Cofe temporali, che hanno fatto 

nè in relaflarc certi dclinqucnti»chc hanno mefli in prcgiones Si 
rifponde,che Paolo Quinto Sommo Pontificc fccmmunicarCa- 
pi della Republica Veneta , non perche non vi^liono obedìrc in 
tnmillare oualfiuogUa legge di cofe temporali, ma leggi inique» 

&eDfe« 
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ft cfflipic t in ^egfoéltlò delIkCTitè&y & iti òdtRt grande dì Dio»' 
edel proffimo. Echi f|nò njegare » fé (ia Catholtdò» thè ap- 
patcèoga al I*apa corrie Paftórie vniuerfalè » riprendere qaallìuo- 
glia Principe, ò Républica dè' peccati foto , e fe non obbedifco» 
DOfXdnftringerlì con cenfure Erclefiàfli che ad obbedire? così ve- 
diamo che San Gregorio Papariprefe afpramence Tlmperacore 
Matfricio per conto (fvna legge, che haueua fatta pregiuditiale 
ai fernitió diurno , 8c Innocentio Terzo , come fi legge nel capir.' 
Nouic,deiadicijs, dichiara apertamente, che al Sommo Pon- 
tefice àppaftietie la céfarade’peccati ditncti li Princìpi del Moa 
do. Non inrtendmius , diceefib, iudicarede frudo, cuius ad 
ìpi^m, Regeòrvidetrcec, fpedat iudicium, fed decernere do 
peccato , cuius ad nos perrinetfinedubitatiunccenrura ,quani-» 
in quemlibec exercere poflUmus , & dcbemus . E pul a baffo: 
Cum noniiumanz cooffitutioni, fed diuin«porius innitamur» 
mia potcfias noffra non eff exhòmine, fed ezOeo,nulIus qui 
firfins mentis ignofac , quin'ad officium nofirum fpe&et de 
quòcunque ftiorcali peccato corripcrc quemlibct Chrifiianuno : 
éc fi corrcptionera: cooccmplbric, per diftri&ionem Ecclcfiaftr«i 
ctm coercere'. Sed forfitan dicecur quod alicer cnm Regibus/ 
&afitercum alijs' eli agenduno. Czcemm fcriptum legimus 
io lege diuina , ita magaum iudicabis , ?t paruum : nec erit apud 
te acceptio pcrfonaruoi-» . Fin qui fono parole di Papa Inno- 
cencio. EtPapaBonifatio neirEffrauiganre Vnam fanftatn^ , 
de (riaioric. òbed. dice benifiìmo , che ia potcfii temporale » 
Sanando erra dcue edere drizzata dalla fpiricuale. perch'efebe* 
'ne il Principe rémporale affoluto non rtconofce per faperiore 
neffano altro Principe temporale: tutcauia fe è Chrifiianoi è 
che riconofca per fuperiorc il capo della Chrìfttanicj » 
'chc'è il Somriio Pontefice, Vicario di Chriffo io terra: ilqua- 
le Somm:) Pontefice , perche ha per fine il bene fpiricaale deU'a- 
n{me|^òa s'impaccia del gouerno de' Principi temporali , men- 
*trc emnonvfanola loropocefii in dannodclle anime toro»^ 
de' popoli , ò in pregind'tio della Chrifiianiti ; ma quando fan- 
no il contrariò , può e deue m:tterQÌ lemmi, edrizzarti, echi 
non crede qnefto, non è Carholrco, E fe mi dicefiì, che quel* 
le leggi non contengono pregiodicioaUa Chiefa , nè contengono 
“■pcccatoalcuno. Refponderei , che il giudicare fc vna legge cort- 
" tìetie peccato , ò pregiudido alla Chiefa, tocca alTiflcffo Som- 
-kno Ponceficè , chfe ^ giudice fapreino; fi tome* il gindicaièi»» 
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k vii cpua(Co^ia^^p0CMga\pc<«j^odj(yf«pK^^ 
de(ìmqj0:u4<^ |E£c^^(tK;o >.al (jn;tie^|i^rrf(ne la cognitione 
de’ peccaci. ^mi)nrìence,)a l^anti^f|ì Nfcftro !>ignor Paolo V. 
090 riprende l^^Rcpub^lu;^ Veneta perche vpgji* puairei Aiddt* 
ti fuqi delinquenti, mi pcreht; pref^rqc anc9r^jdi nietcer le mani 
fopra i^erfone.Écclcfialìiche, legnali non fono fughette adal* 
ero ruperiòre»cfìe allo fprricuale, ne fa concd'de Sacri Canoni^c 
delle grauillìrne cenfure fulminate da eiE conera chi merce mano 
fopra le perfone confecrace i Dio., Dunque chi vqrri confidc- 
rare fenaa paiiionircrouecà che il Papa npn procura dipriu are.* 
la Republica Veneta di altra liberti» che di quella di mal fare,l4| 
quale non è data da Dio, mi dal t>emon{p^ e dalla^propria mali* 
^ia , & è vna cofa iEe(la con la feruicù def peccato pppolìa alliLf 
tera liberti Chriftiana . E fì come li ^;ncipi temporali nou pee**^ 
meccano liberti di rubbare , &amm3zzare, é farefimilircelera- 
cezzea’loro fuddicirperchc fono pregiuditiaji alia quiece,ebuoa 
goMtm della Republjqa ;cosi oon deue il .Sómmo PonteÉce,chq 
è capò della CVifti^ti, permeccerelliberti i Principi ChriÉi^! 
dì di far leggi pregiud^ciali alIa.Ciiio.la » & alla faluce delle anit> 
me. È come non deue-v.u paftóre dp liberti alle peepre di aqdàr 
pagando dQncgljjpjjice , ^ percolare herbe velcnofe,c bere acque 
f orrotee, ne deue il nocchiero dar liberti alla naue di lavarli por- 
tare da qualGuoglia vencoìn foogfv ^ > cosi non deue il Som? 

Paftore pecorelle di Chrifto,& il principaV nocchiero 
d:ila.l*)lfuice]la di S.P'ìetro , dar liberti à' Chriftiani di. perdere* 
e® , è (ar perdere ad altri l’eterna falute . Finalmente come giu» 
llamei^te non piace alla Republica Veneta la liberti di confeieu- 
za, quale hoggj piace i tutti li heretici, perche ben vede,chc que- 
lla è hÓcrcd di appi.gliarG iqualfiuoglia crVoref c peròfauotl- 
Ibe * & atu^ >1 tribunal della Santa Inqpii|]^ipne^ cosi non gli 
ue piacere la lifcicrti di far leggi pregiuditiali airbonor di JCMÓ* 
Htàljbc^^ padella Madre jua fp^rifu^lc , ch’èlf SanuChiefa,c deup,- 
^ia^iùcrjcarodieffere dji ciò ammonita »jC corrertadalPadrc^ 
fuo ipiruuale» ch'è il Vicario di Dio in terra . 

,- ,z PalTa l’Autore ad vn’alcra falGtiidiccndo f lo mi fon dato A 
^wccrcarene glappronaci Autori ,qual fulTc la loro ibrza, qua^* 
" do Tono fulminace.pcrcaufe canto ingiude- J .Quella c ù fccoi>- 
da falGri, congiunta con vna iùcredibilc cemeriti, & iacoDe.rabj- 
. le arroganza, perche L’Aiiiofe della Prefationp ardjfcc dtdUGui- 
j:e che le caufe della foòmiquaica dal Somalo ^ouccGceTulmii^^^ 
• , ‘ ■ ■ " ‘i ucoa- 

. . . ^ KJ ^ 

Diqìt. ■ 


ta contro UBepublic» Veneta, 6ano «igkift »..E f^rfeebi 
ft pillare eoo quello Scrittore, trouerfa che non è informalo del 
negotjo ,rè si quali fiano le caule della fudetta fcotnmpnjca-^ « ^ 
maffime che egh ftelTo dice , elTerfi molTo i fcriucre folo per yn^ 
fama fparfa in Parigi , Onde bifogni, che Ita vnodi quelli , dc.*^ ‘ 
quali dicci' Apertolo ; Non tncelligentes neque qp* loqauntufv:. 
ncque de quibusafììrmanc. I.Timotb^l.E poflibile,che ttifij cosi 
cenierario, che fenzahaucr prima bcn’intefo il negocio, |chza^ 
hiuer molto rtudiato , fenza confultarc con huomlni dotti, ardi- 
fc 5 $dj pronuntiare vna fentenza così artoluta contro del_ Vica- 
rio di.Dio? Equando bene hauefli ftudìàto alTai ,c conferito con 
ilsri.Qfulfe i pieno i >f>rmicod’ogaì cóla, dbucurelfer cosUr- 
rogantedicóiennare d'ingiurticia il Topremp Giudice del'i^on,- 
dlo,e quella tua fenteora per mero dcllg Stampa farla nota à tut- 
ti? Mi già che tutta latuaragipnp, perlaquale giudichi elferin. 
giufte le caufe della Scominuuica del Sommo Pontefice, non fi 
fondata altro, fe non oeUa fama fparfa, che la Republica Vene-' 
ta. fia fcommunicara , perche ricufa fotcome'ttcrc aU'arbìtrio al- 
trui U liberti, che pio gl’ha donato . E noi habbiamo aimoftra- 
tocliiaratncnre quella ragione elfer falfa :c perche la giurtteia^ 
della feommunka fulminata da oortro Signore c notoria i tirffji, 
& approuatada tutti, eccetto che dall’intercflrati , thè fi guidanti 
per pafCouc pjù che per ragione, non rpendcreqio pid parole ìr 

rjfut^ire . 

. : j Seguita la terza ^ E leggendo nel Sacro Concilio di Trento 
quelle parr le degne thelTercfcritre in lettere d'oro; Abtncho 
l’arma della fcomiruuica , &'c. hauerei dcfidcrato,che ficomó 
quei Santillimi Padri hanno preferitto alti Prelati la regola, che 
-4 t>hopo fv/vare per vfarc maral medicina à falucc; cosi hMcf- 
fero mkfetiato alle diuocc , c rcligipfe conlcienzc,qual fuflc il Jic^ 
ro debrto, qq.mdoil fuo Prelato fulmin?,ctD&ire centra la formk 
.prefcriica da Chrifio Noftro Signore, edaS, P^qlo,edallifacri 
Canqni^i^utichi j Non contento i'Aucore <Ti haucr detto Tnajfal- 
Eeà contro del sommo Pontefice » ne agg^idnge vn'altra contro 
del Concilio vniucrfalfi, acciò cosi faccia ingiuria al capo,& Jal- 
;lc meipbra principali di Sant^ Chiefa . Pasque riprende quello 
Autore il ,Sacrqi Concilio di Trento d’iflfùfficicza, perche hauen- 
do ordio^to^' Prehp ^heopn fi fcr^uinodellé fcoitìmunichc per 
>:eau£e leggieri > non habbìa infieme iqrt^nato a’ laici come fi d^ 
yQOno poetare qqandl^ i PccJUti oon fooan^qucAVtfdine , il^ 
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quifc è conforme all* ordine di Chriilo di Sin Paolo » c dt* 1 
cri Cationi antichi . Ma fc haniffe volato leggere tutto il Deere- 1 
co del Sacro Concilio, c non folo le prime parole Vhauerebberi* 
crenato quello che finge di defiderare , & haueria conofeiuto 
quanto falfamence attribuifee al Concilio rinfufficienaadella^' 
doccrina_« . Il D:crcto , che clTo allega è il terzo della Seflìone 
vietma, in materia di riforma : c sì come nel principio de! Oi^ 
creto fi auifano li Prelati , che non fi feruino deirartne della fcó-’ 
muuica , temere , & leuibus de caufis,cioè cemerariamence.e per 
caufe leggieri ; cosi nel fine fi auifano i laici etiamdio confiicuti 
inmagiftraco politico, che non toccai loro giudicare, feil Pre- 
lato 'io fcpmmunicarc ofTcrua l’ordine debito, e però comanda^' 
a' màgiftrati iccolari,che non ardifehiao impedire , che il Pro* 
lato non fulmini la fcommunica, né meno comandare, che re- 
uochila fcommunica, fotte pretefto che non fia conforme alfor- 
dine debito. Nefas autem fic fieculari cuilibet Magifiratui pro- 
hibereEcclefiafiico ludici, ne quem excommunicec ,aut manda- 
re* ,ytlÌJt;am cxcommunicationem rcuoccc , fub prtctextu j quod 
conteocà 'in prxfcnti Decreto non fine obfèruata;cum non adfie- 
culares.fcdad Ecclcfiafticoshaec cognitio pertmcat. Queftefo- 
ho parole del Sacro Concilio , ilquale ha prouifto ad ogni cofa: 
& ha infegoato che l’officio de' Màgiftrati fccolari non è di refi- 
ftere con forza,e violenza alla publicatìonc delle fcommnniche, 
come hoggt fanno i Magillrati della Republicadi Venctia,inga- 
nàti di pcrfoociche pid fi dilettano di adulare, che d’iorcgnace la 
verità, vnodc’ qualié coftui,a chi noi rifpondiamó. 

4 Ma paflando più oltre aggiogncl’Autprc, c dice f E men- 
tre non crouindo qui quanto defidcraua, rinolgo molti Autori , 
pii è partato per mano anco Giouanni Gerfone , Dottore_Chri- 
iiraoiflimo.dcgno di eterna mcmoria,&c. J Non fi può negare,dhe 
'Giouanhi G.rfone non fia fiato vn Dottore di molta fcienzii e 
ipieti ;ma l'infelicità de eenapi, perla lunghezza dello Scifroa-» 
nella Chiefa Ro^nana induifcrocosì qucfto Dottore, come alcuni 
altri di quella età»a fentir poco bene della potefià della Sedia A* 
pofiolica.Percioche volendo per mezodel Concilio generale ri- 
mediare allo feifma, & indurre i Pontefici di dtuerfe obedienze a 
‘jTottom^tere alla dichiaratioocdcl Concilio le loropretcnfiont, 
jiì^nricfrero ad inalzare fopri modo raucorità de’ Conciltj , e sbil- 
"laregranàcmencc quella del Sommò Pontefice . Edi qt i nacque 
che (uddero inmanifcfii errori contrari; alle Sacre Scritture , & 
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altacomuM fèncenks dc*Xheologì,th‘e furono e prrtnt /e poi 4i ‘ 
quei ceoipi . Cade Taurorìci del Gerfone in quelle materie che 
concernono la pocefld Papale» non è di momento alcuno» c non ,’ 
mancauano molti altri Scrittori più ficnri , che fi poteuano alle* 
gare ptr intendere fin doue fi ftende la fona della Scommunica > ^ 
come fono S.TomafOfS.Bonaucntura» S. Antonino» & infiniti 
tri,fcnza adurre va’ Autore forpeteo » aozi chiaramente erroneo 
nel{a n>aceria»detla quale fi tratta al prefenre. , , 

5 Mafopra rutto è degna diriprenfione la caufa > che ha moP- ‘ 
fo rAucorc dilla Prefacione à tradurre» e mandare in luce li due 
trattati del Gerfonc faccio, dice egli, ciafeuna pia» e religiofa.» 
confetenza leggendoli poflìcònfolarfi» non incorrendo in quella] 
Éraodeaucrficà.che D o manda alti reprobi, di haucr timore dcl-^ 
fècofe»che non no foao degne» Trepida uerunc timore, vbi oon c- 
Mc cim-ir. J, Ecco douearriua la cecità humana» à feruirfi delle, 
parole di Dio per tor viali timor dt Dio • Nel Salmo decimo^ 
terzo, enei quinquagefimofecondo,ii Profeta Santo dice, che gli 
huominiempijconccmrno il vero Dio» ch’èdigniffimodi eflec 
remnco»Non eli timor Dei anceoculos eorum » e per il contrario 
temojw iDei falfiichenonhannoforzaneffuna» iSlic trepidaue- 
Tunt rimorcivbi non crac timor • Et, bora quello nuouo Dottore 
-p'gliaJe parole del Salmo al rouefbto» volendo (onefie perfua- 
flere che non fi tema il Vicario di Dio » epercoefe.quepza uon fi 
tema il vero Dìo, perche eflb dice alli Tuoi .Vicari; ; Qui v.os au- 
'dtc»me audir, &qni vos fpcrnìr, me rpernic .Lnc.ip. ^loltocou- 
trarie fono le parole di S.Grr gorio alle parole di quello nuouo 
Thcòlogo. Pere he quello neli’homelia ad. parlando della Scotn- 
niunica dice,c he nella fcnrenza del Pallore fi ha da temere , ò fi^ 
giuda, òingiitlla, e quello dice, che chi remelafencenza ^l,Pa> 
^orc', cheli perfuidc efiere in&iulla»cadeneU’au9rfiFàde’repfO> 
bì,cbe temono douc non ci è caufa di teme re • E non fi ferirà qui, 
il male, che nafie da quella dottrind,ma vdcreTcendofìn’airvlti* 
ma ruina delle anime . Perche thi non tcirclecenfure del Som^ 
ino Pótcfice, molto meno temerà quelle dc^Vefeoui» e chi comior 
eia à dirpreggiare gTordini del Capo della Chicra,non fi faràco* 
feienza di dalpreggiarcquullìuoglia altro ordine. Con quefioar* 
tifitio Martino Luther© ha perfuafo a molti «chela libertà Cbri> 
iliana confile in hauer la confeienza largì » e non temete di pr& 
uaricara tutti gli órdini diS.Chìefa» e cosi babbiamo villo tanti 
RcligiofijC Religiole feazafcrupulo veruno vfeir dc’Monailerijy 

gettai 


gettar m Iliabito faer»»' pigliar marico^ ò moglie ; e tanti pò», 
polì calpeftrarele Sacre inngini » fcorda^ delle vigiliet e dello. 
leUerHoa faper pili che cofa 6a Quarelimti Confcflìoni, Vcfperù. 
e Mcffai e fìoalotenre vediamo da quello priocipjo di non cerne* 
re la pocefti del Vicario di Chrillo in terra , eder ridotcealcuoe 
Prquinde fenaa velHgió di ChrilUana Religione. 

6 Alla fine 1* Autore di quella Prefacione non gli badando ef* 
ferii mal, feruiro di rn luogo del Tellamento vecchio» (ì ferue an* 
coniale ^él‘ Teda mento nuouo,di tendo t [ Ma fecondo l' Apodo* 
lo confortati nel Signore,enelIa potenza della fui virtù, piglia* 
ranno lo feudo della Fede «per opporlo alii fulmini indifered» e 
IVme dello fpirito , ch’è la parola di Dio []Non poreua più apec- 
(amcnce Luthero.n'è Calai no feruirli della parola di Dio concra 
Diò. Parla rApodoIoneU’EpidoIai gli Epheli neil'rlcimocapi* 
CÒto»della reliftenza.che hanno da fare gli fedeliconcro del De* 
itionio infernale» Vepodeis darecontra inlìdias diaboli . E pogo 
àpprelTo t In omnibus fumences feutom Fideiiin quo poditis om- 
nia rela nequiffimi ignea cxcinguere . Come anco, dice S. Pietro t 
Cui refìdite forres in Fide • E S.Iacomo : Redfiice Diabolo»& fu* 
giec i vobis . E quedo uuouo Theologoapplica quella refìflenza 
alte cenfure del Sommo Pontidcc-i come le l’ApodoIo io cambio 
di dfrè.àrmateui con la Fede » e cort la parola di Dio per ricfìllere 
al Demonio.hatteire detto»armateuiconla Fede» e con lAparola 
di Dio.pet rendere a Dio nel fico Vicario. E quale è quella Fe> 
de» 6 Quella parola di Dio.che iofegni refidcreal Vicario di Dio? 
àdziriuarè quella Fede» e quella parola di Dio » che non c*iulc- 
gni ad elTere fuggetti » & obedire a' Prelati di Santa Chiefa ? non 
dice S. Paolo nel capitolo la.deU’Epidola d gli Hebrei: Obedi* 
té Ptcpofìcis veftris » &fubiac 9 te eis ? Non dice ChriOo idelTo • 
Match. iS.Si Ecdclianinonaudieric fic cibi ficuc echoicus.» Se 
poblica nus ? 

' Ma gii è tempo » che veniamo i cqnfiderare le conlìderatiooi 
del Gerfon: , e chiaramente ditnollrare» che ouero non faQ0o4 
propolitd » ò fono erronee . 

X La prima conlideracione i»che la Sccmmunica » e la irrega- 
lariti principalmente lì fondano nel difpregio delle chiaui della 
Chiefa, c*oè della potelii Ecclelìaftica. J Quella conlideracione 
è Vera»incendeado per difpreggio la difobbedieoza » ò vogliamo 
■dire contuniacia.e non è contraria al facto di NoUroSignore . 

• a La feconda confideratiooe è ■ che il cUlpreggio delie chiaui 

può 
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pud «(fere ìACre nip42fdiiTertmcorc^:d ji^irecttn^ee; , A 9|>par>f < 
(coc«ce.:3 Cktól dK« Vinterprctc poco Ì«d«Ic » p«rphc i jijCif rfjppe» 
ttOo dichuR^il ctfrzo-(nodocoi^l»l>aTo^iappareqp«r,^(n^«pn 24' 
fanalai ÌQCierpcecaciue Lequalt parole fqqoquafi cpfitrarie,ip«4i^ 
cbe apparenreè quelloiche pare* e non è) in(«rpreca(;ipo« quc22#r 
che non pare; Ma pocoiinporca<}U€0p fallo al pegotiodi; 
cfaefitrafca^. i , j,\ ir i >d . / 

.i I la ceraaconOderationeè>cheiIdi(jprcggio delle chiani nell 
primo*erecQndarii]odio;,ragibncóolaiente merica laièeflanmoi'i 
<atlecoarequt!ocemeiiceriirregularftitfqa qel.ceri^ inodopoii.K^ 
latiipip Oietica laScomrounioa della Chiofaftoialihseieqpe^. dà, 
Dio:* pertihi: chi pec(:aFfnorTnifnente 'è ftofnn.unicatQ daj^o JL 
lat|ueflaoohlider4cionenon ci è altro di male» che rwlcimepaT* 
roici»:perche parlandoti propriimeoce della Scpmomnioaf noii-dr 
▼cfo che oga’rno,che pecca morrahoencetia; iicoimmpilicac,o4a^^ 
Diotahrinlcte Bjppocrpanoipecòatòri lènza) vuouopfCcaiK) Sr<i4t] 
Mril'a)l&Mc£ra»ò diiniar ofivÉi j ; il ch’è falfo comepgq’jenófii.i;:, ^ 
•"lifi Li'cjnarca.iconfiddra)rtQireè» che'oootideup 'dire» chevafi 
difprfeg^ le ohiaui in nctilra de' tre modi »' quandoi il ,f reJa^P mar . 
nifeilamence,e ttotoriamenceabufila.poretii de)lechiaui«7Qn%v 
fta'contidetationc d yerafeti parli dell’abufo delle chiapiìincpl^. 
etièntiali ) comdtiiriaqtn^do il Prelaeorcjctrcdctie .larua potei^4« 
òifcoaironmcatie ieRzix far prima rmonic ione ni tiona^òqoinaQr 
datie ^co pena di (communica cofe contrarie al comaiidanienta 
dnifnofpcrcheairhora fi porria dire con S.Pietro : Opcdiendiiiia 
dlbaiagtsDeo»quam homioibus. Ad.f . Ma fé bene è f era la doc* 
trii&a del iGeifone, rucrauia L'inceotione dcirinterprece pqò 
r<) molto, vslenofa^icbfi forfè vuole» che le genti credano che 
fòPmmuokachaN.5. ha fulminato «fia vo’abufo no^rip.deljc^ 
ethiaui KetiendPpcrjl'COiKcario vfo legitimo».efanti£|imo 
fi pocriachranmenre moftrarc quando ti crattafTe di quetio . 

taqeihrkeonfideraeioneè»che quando ii, Prelato, abuia laJ; 
l^reni delle chiaui » piti fprezza egli lechiaui » e più grauemeq* 
fiè’pecca»ohe nòn fi il fuddtro quando noHr,pbediice al 
lato , e di qui (ì raccoglie , che tia opera meriroria.;in.,$rti4jifii]i 
mtiHeréiu facciaci ^iwlacp.» cpuhe fece S.Paofoi;S>P.fettf<j7 tnJ 
qiictia contidetaaionc ci .Carta, alfa t da dirernjape^rc^f.pf>c^/4i9i 
• lioftropropolìto vdirenjosfplp dufienfe^MipliflWjCherla dp^tj^i,-} 
aadel G^rl'one pare poco/ecuna t e me^afpy.diiA^^ percbP.lA^q 
dole ùotnpàrarioniiche pgiTafto Viri;^iK/«CQpdp1cj^^ci,^oi^ 


itìaleli'^o^fti.^fr bòra tJtèfrtri piè’H/ixtófto ;'cH€«d»FO^«foetf 
fècttfìfidt?tiaWÒ5foìaWffft«=»*vforittile!apD«fì^ iWblw 

otoiédirì**!WÌft)téni*inaggJor'>Jetti«tJ‘è «ofi vò!èi*è 
^k‘'tWal€ Wi^hteftà : pèrchethi vft nbale Va potfeft* ft ^li'pwc^ 
idYTrtgiuftma tìtfèfidc vi.’hwortiò fuo-fuddktf: ma cW noi^ 
▼ooleobcdire al Prelato, che giuftamentc ccinanda,e'difpi^ggìw 
li^fcja fcommcnica fi tn pcctatotli ribelliooe.&JcIFande taDiui- 
irt MadVàodlfBO Vicark),ecosì diflcGhtiltoc Qdi »W5 fpcroit‘« 
0 i 4 ifptfnir.tac. lO.è l'Apoftolo rieUa prilna ds T hc(fa(ooicenfi,ar 

^AeàiyOuiirtC fpertìir,tionhoittiócroipeniit>fed Oeatir. E qopftoi 

3ifpi^feg}ire Dio nel fao Vicario, fi chu«»da-Samocl Prt^caiii 
naPtt.hbro delli Regi al cap.i>vna forte d’idolatiìiil Ufecoi^V 
ài» febeoe io qualche cafo poòeffere ineritorio'refificre iq fac-J 

ciati Prelato j nondimeno per ordinario è cofa di molto fcanda<^ 

W .‘é di granifiimo ecceffo i Et il portarcqoefta cooftderationeU 
al prdw3^fit6'pBefei«e ,p«r focitarcì fuddrtia difprtggtoe i ca« 
iflirtdttheflti -del Vicario di Chrifto , c cofa infopporca^ilej pgr- 
dWS «ÓVé hbn fece refifténza à S. Pietro in materia<« obedicnb 
màtcrttt di vna certi offeroanza legale:» piacque alDiOi 
aVmondol’humilf à di &Pimo, pertnetterc cheai^ 

Srtddftoarticdlodlo&ruaftza legale, fofe,S.Paolo<pù illumini^ 

tb>dÌ^.Pit:erOi e cosiU. Pietro accettò volontieri la cowciticmaj. 
fHttrna di« Paoio^maflìmeciie S;Paolo era Apoftolp^: e pienth 
di spirito fanto nOh meno di S.Pictro: ma in materia di ©lydienh 
xi)t rioereliza. Tappiamo che S.Paolo fcmpre elTorca */“**^*®‘'*® 
Obedi^C i’Iopo pvetauiai effo fteflb venca Hicrufale aTifitat S.ft« 
*Ò^Éoisferir«bhlui 1'BerfanghVio;chcpr«aicauaJc.be«c^^^^ 
na pef rèXjtTàCio^iVjcome effo rdlifica neV j^imo cajetoto delli^ 

ififiola a’ Cìiliti; Hora che ctmfcquepza-fariaqucll» ; San RmI^ 

ApofioTÒ, C eafoBi tkttione .prefe ardire^ 

tr^'donque fartnnoopera ir editoria spopoli » 

età al SÒmoPonti/fice. i^aando gli 

Uiunica ? queftanon farii coofeqaenzi^ di buon Logico vjnajite 

^“La^f^fiacorS^^^^ calotsle, che ^«i 

óonobedendo alPrclaWfia difpregg latore delle chwni.& th ^f) 
tro'fiih Iti^^ntc nòti òbedeodo,non da dtfpre^g wore, perche qi^ 
iit*no’aiderà>Clie^a‘ftnÉtnza del Prelato fu» gmfta , ò 
(agidròe i^Wc^à.chc et fliébUgadi.Òl>e|diP€»*dOttecfapdi<^boi*^ 
V i . ..li H 


I iiji; 


éja (k'pridf prob^ilfti,d«ÌKU) 

ilio Prelato vfsi tnalc^deUapoccfii delle. chiaui.J In qaefia coo^ 
decaiione non ci occorre altro da dirctfe non chc.aon bafta qual* 
(ÌDOglialprobabilitàine ptobabìltci di qualiìuoglia. abufp deija^ 
pócellà delle chiaàitper non clTere obligacodi obedirc al Prela^ 
to . .^nzi ftt»ndo U dotcrim cornfiione ir acciò eno ooo lia oblft 
gaco diobedire , bifogna che lìa cercone notorio che il Prelato ìq 
C iifa cdentiale abufi la potefti. perche ò regola gen.erale data da 
^.AgofUnd nel libro 2 u centra Faufto al capi 75. rreguicata da 
gl’altri^cheiil fudditoè obligaco adobedire» oOn foloquando^è 
ceno , che il Superiore non comanda cofa coatta Dio» maaa* 
co quando non è certo fé comandi cofa conrra Dio > perche inu« 
cafodi dubbio ha dafegnitare il giudiciodcl fuperiore, e non.il 
Aio proprio, &.ali*horarolonon bada obedire* quando è cercoi* 
che comaoda centra Dio;: poiché cdmes’è dettodiiopra.: Obe* 
dieodum cA DeO magis,quam!bOfninibus . r * *v t 

. 7 La reteima confideraridaoèkChe pC cooofeere il difpreggio 
delle chiaui,(ìha da guardare la potè lU legitima, & illegtcinld 
vfo della poteAi: e però ha bilbgdo di Gioia quel detto comma- 
0C|Ia feotenza del PaAore,ò d^ Giudicc,ancor che ingiuAa'Ailcf* 
ile cciTiere. JCLueAa è buona coiìderaiioneie U Glofa di quel de't^ 
co commune fi troua ne'Sacri CaoQoj,ne’qoali d quciriAeflb'dec* 
CO, cioè nel Decrctodi Gradano i,i.qucA.^.per moiri capitoli» e 
bcfoaimaè,chc lafencenza del PaAore fi hi da. temerei quando h 
ìngiuAaima valida: come quando non gli manca nefiiina paroc^ 
«Cenciaie, ma (Tolo qualche cofa accidentale : pereiTempio»vn ìaU 
gttimo Prelato fcommunica vn Tuo fuddito per caufa giuAa » ha- 
uendolo.pnmaauifaco,manon lofcommuoica per puro zelodi 
giuAicia,ma per odio particolare cheii portaiò non TammonifeO 
cre;Tolce,ònou mene lafencenza io Icriptis) qucAaicòmunicaii 
ingiù Aa, ma valida^e f^ecò fi deue temere .QuaQdo:aoco>Aiirep»J 
raméce ioualida,ma' no fi fapefiè rinuaUdkiifi deue fimilméce ce« 
ipereialoieaK) per k)/candalo, Ne mi Aendo a prouare queAe co^ 
^(perche fono chtare»ncancQ il Gerfcuieile oegarià iCdaqneAs 
confiderarione potrà ciafcheduooracccorrer che la fencenza di 
M.S. Paolo V.fuhrinaca contro li capi della RepublicaVeòera »' 
bàitiktiii.rec^uificicosi cifcorialitcome accidentali » e però'fi de- 

Ueceaifire#iCir 0 ndoj| 0 nfoloyalida,magioAtdfima. Perche^rfe rU 

Cfrcbi;i«|’òreA 4 ^leg>cimaiCroueriti cht;è jmtcAà fopremali darai 

’ ’ Ha pecore 
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picche €hrìft(t ) e mctnbi^ det tóepm mifltcó déUaik 

Chfefa ) è ‘drt^dini dèlia Cifccd di Dio i exlomeflici nella cafaj» 
dell'] Ile (To- Dio. Che (ìa poteftd vniuerfale (ì vede chiaro in quel- 
le paiole t QUodcomque h'gaoerls r quodcumque foiu;;ris; 
hlieth.Té^E che'fia fopra turci i daredein quelle altre paroics Pah 
fceioues trkis i luann. a i . Dout non (v rellrioge a quelle » ò quelle 
pecorcf ihi rinchiude turtequelleicheianoiue: e' chi quello noa 
céede hodéCatholfco* SeYicerchi IVrolegicimo, crouerai cbó 
■otici Tono mancate molte admotrfcioni , nè alcuna diquell&coi- 
che ricerca i\>rd ine giudfeiario . Se finalmente ricerchi là.» 
caufa,trouerai ch’è data la dilera della Ecclefia(licaimmunird,la 
quale il Sacro Concilio di Trento fciT. ) 5 .cap. ao. dice elTcr fon- 
data neirordinacionediuiaa; snelle Conllicucioni de* Sacri Ca* 
Boni,eper la quale fappiamò che molti Santi Pie lati hanno com* 
batfucoiìn'alla morte, e Oiohi illuflraco S.Tomafo Cancuarie»- 
le con infinici miracoli » e l*ha dichiarato vero Martire fuo, come - 
^co poi Ib 'dichiarò li Chiefa* perhauecfparlb il fanguepsrU 
«berti demiklTaChicra. " • ‘ 

•lif . L'ottaua conlideracione è» che piò pericolo apporta Tabufo 
dtllexhiauì nel Sommo Pontefice » che neli’inferìorì , perche da 
gi'abufi deli‘inkriori,‘fì può appellare al Papa, ma daU’abufi 
étltPapa lóon fi può appeiiarefe non al Conctlio Generate, il'^ 
qualrooa&può cosi ifaci) mente congregare . . E fc bene >prhna 
dei.Cooqlto di Codanza fttencua da molti che non fulf: lecito 
appellare dal Papa al Condito : nondimeno i’ifleffo Concilio ha 
dechtaràco.efpreffimente efi’e.e herefìa il negare la fuperiorìià 
del Concilio fbpra del Papa . Quella confìderaeione contiene^ 
vn errore grauidìmo^ e manifcfìif}ìmo , e chi mette in càpoque- 
fio.errore à propodtu dcljecofe prefeori» fi dimoflra poco Catho- 
«gq.E per cominciare dal Concilio di Cofianzafi dice tre cofew 
La prima, che dcrtqConotlio non Hi dichiarato in nifTun luogo 
edere hercfiaiiegarc la fuperiorici del' Concilio fopra del Papa.- 
veggafì,«riueggafi bene tur to't! Concilio, enon Tificrouerdi 
cdfa tale * La feconda, rhc il fudetco Concilio nella 4 . Seff. fa vn^ 
decreto, doue dtchiara,chc rifiefTo Coocilio di Coflanzarappre-) 
Tenta la Cbiefa vniuerfaleiScha poceftd daChriflò immediaramé^' 
ce, alla quale poceftièobligarod'obedireognVno,& ancoTiflcTd 
fó Papa.Jlqnal decreto s'intende da huomfni dottiffiihi»éhe noniP 
parli diqnaltoglia Papa, ma ikl Papa dubbio,ct>me era a41hovd|) 
«bc ere (ÙvccfiliBQiiùai fi fceaciiiùio pte Fapii ft baueioo^Pteit^fi*^ 
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chif fafft* di'rfichit- 

jiricT?nn!i"tD che quelli, che al cempo dd fcifmiL^ 

^/c;s5S5?4a?.°s"r s* s 

« cioóT’ '• ‘‘‘‘^1,"'' ‘?»q“«I CODCÌliOT. corpo fc«. 

ilt« "“" ''' ‘‘'<^'>'«a« cofedi-FVde, ne 

altre hmjli di maggiore importanza . E fc bene poi Papa Marti- 

a°Dcc?ctif^^^ Conqho (,Vnftan?ic}nfe,,napprooò fole quanto 
.a iJccrcti f^t^ co furono qucHi che fìfeceto 

diGiooannlHuai: 

ma (Ulljiiipe.rAc^^ fifoncilio Ippca'dtl Pana non 

tiSf? P‘«è cqnìdTamivc dtfpote prcdftkoei” 

fiÌT« Decreti facies 

‘nel al lo Scifma*.Ondc poiTio If. 

g Coglilo Mantuano feommunicò chiappcllaua dal papa al 

^ Papa GiuKo ILco- 

tefli^a s«Uiqftroiy<rboe«commuojcatio VlKanih.oz E di. 

So^fu PpoteEcia rinouano nella floUaXratn C^ 

^a Dp nr.joi.e fipaJmente Papa Martino V. con il eptodefrifteffo 
.^oc^o diCoaaoza, ditbiarachef fofpcctiflb.hSa deuoo^ 
.e^cc joterrogatidi molti articoli , a io particolare , fé credano 
che il Sommo Pontefice h jbbia la fuprema potefti nella Chieft 

rhfii r*" lafuprema poterti è nel Papa, non puòcflcro 

che i| Concilio fia (opra Papa.altriracnte Ufoprema porefti 

farianel Papa,e,di;qoì fi vede>chMl<^ 

Sreotd*?^^ f) 5 cretiQ delUqoana-jSeffionc (ideaci 

jnijo.dci:e comc.habbiaimJi^ctto, altrimence faria cootraeioèft 

S ^ douUh'ctcdere 

?afo lenza Papa ..cioè dal còrpo feottl 

capo , Ma lalTando da parte il.Coociliodi Conftaoza, che Topi, 
mone del perfpnc fia manifeftamente erronea prooar^ 

con fomnoa brcuiUifood’antorinl.dcJU ScrittuiaXlConcilm^ 

W 5p^*om>, f ^Qcal roamfiio dica' J»Paok> ne ci| 
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pclaOhicfadiDio;& alffoo Vftario»diffe GhriftOi^llitth^4'</Sù- 
-. per hanc pctram a»diR«àbd Ec'defiam mèàfri , ifoue che eKìlRb 

facendo Siocò Pietro fotìdènwdtó delia t'hicfa i fu confrefàrH» 

- capone! cbTpo«UHco^lta Cbtefti , pcrtKc quenb ch’è« food*^ 
c«i«oto'rieWa‘<Jtfa»è il'CàpoHteJ^or^ VE^dòi vctffitno^cWrimtJb 
5ha powftd fopra tutto il ì^fto dei corpo, mia fl retto deP Còrpo nò 
.ho ^cftd fopra dd 04 Jxk C*dsi in S Gitmaoni al ar.quSdo ^hrf- 

- fto diffe a S.i>ieéroiParcc Oiiiei mcas,lò fece paftoré di tutto il fuò 
•ouile kC oonè dùbbio, cheVòitilerioa ha autorirà Copra deiPa> 

fiore; ma G bene il Pallore fópra dell’ouile . Finalmente quando 
vdiffcfi Signore iu S.Luca aPla.Quiseft Gdélis dirpefatorv & pra- 
«doosiqùcmconftituit Dontìnos-luper fattilliam fuàm ? fenza dub- 
;biatììcbiarò,cheii VcfcouoheìlaChfcfk |>atcrcoIarc i de il 
meirvquitlfàit, e come yo Maihr^oino', ò Maflro d’rCifagenéraf- 
,k«iislUfiuniglia drDìo^fe'flcótttC'ìl Mafordòmo h'à'-ròteftlfo- 
'prrf della toìgiiaì mi 1* fadiiglla ilU hà^pòtcftl fdpVà di 
ibsì il VefcbuO ha potefti ropraiafaà Diocefl,’& il Papi fòp^ 

tuttaJaChiela,é laDioccfi non ha poceftd fopra il Vefcóoo, hè'la 
‘.f rnnrsMfl Py. 



dixcricfernusilldlin corde'.ioo — - — 

IB,& isepericpcrcuterefemos,drbftCilfa*»eddte, & biberé*, tk in^ 

òctari TeoiccsBiobiinur fctiii iliiu^ it* dic'^quastfOnf fpèràt' i&diùf- 
dctéuin,parctmqueeiusconi> iofideli bus porte t. Dille quali para- 
le fi rao:oglic,che quado il Maiordomò deira cafa di Dìo, nòn^ 
fi porta beoc,nonTaoIc Dio, che Ga punito dalla fami glia, ma ri*, 
fcrbaà fcfielTorautorici di giudicarlo.cpunirlo. Dunque fecoti^ 
dòldìSctUtilrclanccnòn hauendo la-Chi«fa>e per confeqòcnza il 
CoociIio,cherapprcfcqta;li^Chiefa,pbcéftà veruna fopra del 
pibie GiSoi^ cheòon fipuòappellape^dal Papa al Conci!io,mio 

benedahConcilfO al Pàp». La medèfima Striti chchabbiamó 
pitouata con ila.Scrittorjuccdificjwi6 ancora i Sieri ConciIij.<^2* 
do S.Matccllino papa commclTc quel fallo di facriGcare a gl id^ 
li per timore della morte : G congregò yn 'Concilio grande ii^ 
Sinueffii* per trtUtarc di:qttefia'caura , ma tutto quel Concilio 
tonAjfsò-,chc aon era in Già potetti di giodiéar# il Pipà ; primi 

Beóts i nemlooiipdicabi'tur;<iEdiqutl?o“COfltìli<)'fó’ni^tipniit 

fiapa ‘Nicolò, ipnaio in Vtt’fipifiohi- alziti pitUtor Kl ichcfC Sìj* 

ttUmcDCO/vaCoociJio Riwià]fiacDOgt^iaó»<(tiSioBiltt^ ^ 

tJM P* 
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^ r'3*e^P9?^P«ò,jp/ter9IgÌv4ifi|iW «f(iri»«r.)Ue<»bctit>.6aiU)d 
<H»acnrCjrth«^y(i»ìdÌé: <^^w^rp pwPi/CqiwilI/iftctiBraiiiodfA co» 
«è » V«>P9 icqne^tn pa ttcAleOìfidri s ,»ì ùlTufr 

n?tc96,««jB|pJ! f Q9fii|ip)fcconclp( ^riwo^ jjenobc hàucflè b^uueo 
prpfuncione di giudicia|jcaP4f>a;aì Roroa.iHpra.fc il pnim) Bà» 
triarch^dopò il Ro|i?ano,,A»itcmc còtvm iimciiio Genccale.1 
Hpn ha. p jfcHd. d>gip4i<:a,rej»l p^pa^ fifguitacbiarameme » xhe il 
Co.?i:iMppon,f,fop»j(jld P.apa , gte-À*Wntc IWpdfTia-giodicarcs* 
Appr^lTa, ì; C oqqilip quiot)OtRdinj|itp fQiWrPiapfll SùinoaqbOiap^ 
pfou^ come propriqpfiftfjtw qnwKJU (VptjBpzidi^oìàQdio stAiiov 
bo^Ìn#in^a«0M5 t)cpp hflibioaeitcfcnj&uiripSedw 

liliua Pr*fdpmTi^^lìocqM|citìe»i)« r;6fejtt«HÌt4tbitrio.lVolbit ptì 
tri AppftoJi fuc^cflbr^a cxloraqjtui» d)eb«re ioiioccMiam j:' Nel 
Concilio gcDcrale otuuo aUa 7- i^ggiaenpeosì :.Roma^ 

num Pontifipem,dÌfjf)fnnii)fii,p<i;Ie5arMm J?^lih*>S;iudicaifc,<ki 

^ vqro oe^pem /nd|ij4irefl««ifm»s . .Scoile. Paola ^tìio^Irj^ 
l^rod^U Iva HiflpnajcbA f^èndonqpngrrg^co vng^OiQmói4> 

11$ de ValJcoui^alU pwr<^M^ CArJtp M^gPP'ptrficrté cofe oppo^ 

*|P,4 PfP* ^POhATq^qitMtiflhye/cQfui ipdemegridoroofche noi 
Ara I^ÙOA pjffurtaaigiud/wreil^OiWmA Pontefice. JliCflboÌKi 
yp tacca-aoieoff. fotta AJeifondrjo , Tlccza«-|uiicndodici) 

tVC/Vv peerAto 4c4 /porlo /ii ehrgger^ il5<)auiv>,Ponteficcv iì:ol 
che bifqgpain.qpr^a e^tfipntHarp pAtAca\aPc dìligenzi, per*? 
qqe fi poerd pai thaverrxcorfo.ad àlcuo Superiate »{ 

ficrdìQ npjlioi «ocfi^ROii^ tetra fopcriott al Pnpa, jeggafi il cap^ 

l^flc*c*rrA(^:cIe^iqnc, Fin4lroeuìW,neJ Concilio Xaceranenfc 
fcSf9^^$P^^d»'?nAS?lfiQne;iwlftc^l9a,fi, decAf miiw e/p#cfiaaiAiu} 

id t<wa' fth ‘lg^*».<Ì«Ki.viii.o>«itìh« però, a loi? 

Hflr*a fel.’iitqfli Qoncilfj ,qqftC%|ano.4i- elTorQ.ÉajrtopQiteaiPalpa^l 

efii lw*<<i4.^rdjre<di,diro, cbejl GQu«|iio.À[foRrA:dal Papa> 4 /cboi 
fi poiTa appellare, dal.PapA ai . CojiCjdfoAMa yedianio fé la ragione'; 
fecjdara nella parola di Dio leOÀfigil’iddra v.eririLa Chiela 
taapn,4;fimilc alla Reputbilica dlVeftctia.Q di Gcnou^ , ò d’altra 
;al%cdi^l qp«Hapot«flii t che gii piaoftue pcròril 

po^ ,dire,chfiU Rfipoblica è^ìopra del Prfocipe . Nè apeo^ 

»d«fp Regnp tfl«qBo,qcAq)wl«i popfllittésferéfc9oolfcfoa;aupo|.7 
riti nel Monarca in ccittieafi poffono libt.urfi dalidominiaij 
Regio »c ridurgli jU^ogerop^ Mi^ftiaii iafegiffii^ $otxm fcMffl , 
I. liRa; 


li Roaiàoif,qtiSao piftoromi dal c!«ftilhìó1tegid «ì gonenrolCon^! 
ÀiUce r Perche là ChieTa di ChrHto^ ttì R egno^r fcctiffit^i & 
vna Monarchia atfoi bea » che aoli depende 'da*Po|^olt^t rè*da€ffi' 
ha la Àia origine » tana depende folo dalla Volontà dftaihà. Ego àù^ 
ccm ( diceChrillo ncLSalmoa ^onftituttis Aim Kcx àb eó TupeP' 
Sion monrem fan&iim eios. S l^AtagelòSaOCOidifre àIlà'Verginé«{ 
Luc.i.Oabirei Doitaintasfedctn Dauid pacris taius» &'regnabie* 
in domo lacob in atemuio , 8r Regni eius hdnicriFiìnfs . £e^ iit^ 
mille altriluoghifiléggeilwjOdéfimo,' fe'che oòtìf dtpfehdàqdt^ 
fto Regno* da gli hobooìoi IO tnO(lra'GhriflO(> quati^òdicc! : Nd()l 
wos me clCgiftià^, fcd'egoeligi vo$i iéanO; i jv E'hoi lotO'nftrflRlil 
temo quando dfretBOiEeciftiiiOilDto 

£*quc(ta à Ueiuia, cheqOedo Kegnb-*fi^'(fottaiglia>ne]]eS^ie(^^ 
re alla faniigliat QaireftferuuSjS ptbdcns.quem conftrt!tìlt'l)oi- 
minus (uper Camiliam fua? Màtth perche il padre di fisfOiglià 
non dipéde dalla famigliajni hàdalei la fUBatifoHriO<HDra 
lèodo quello V 0 ritiSmoa«e féguita p<ir heccife^rya COnftqh6^a^ cKlP 
il Vicario generale di Chrifto'nòn depend» dalla ChieràJ tarìà'fólio^ 
da Chrifto,dal quale ha tticra la foà a'utoriri>l'Otrc aofepeà iredià-l 
ODO ne^ Regni téiteni»cbe il Viceré non ha rautofiri del Regno»' 
mondai Rè, nc può altere giudrcito ,^ò punirò' dà' po^li, mafertoj 
dal padrone. E^co dunque com^ il Gerfobe fi è ingannato ,d^chi* 
lo fdguiu’s'ioginna , e vi'tòtitraila d^ttrtna'iM'Vrfièrittùre SàiiJ 
te, <^' Sacrr4j^ciUi,ede11a maniftftai rligiOnc.Bfe dicfclft qbèP 
lo che fialcadirerilleffo CerfOne , è pure Tcritcó i6 fS.'Matteo 
cap*i8. DiC'£cclefìa>& fi Ecclefi3nó audierit,fi( tibifiCiiftetnfli- 
Ctts,8c publicanus . Rìfponderei , che In duél luogo per la Chiéf 
fas’^ncende il Prelato ych’è capò della GHIefoV 'è cifel Tefponlil^l 
^©io.Chrifoftibnmvtfi. io Maciht è Papà InnOceoko Te'raò'ètp/ 
Hoiiitfde>iudicij8,0eosl dimoftrala prattirà della Chtefa vnibcrj 
faledi'càtcò irMondOft di tutti H tempi, tfic thièiiol dcnUhrià»^ 
re4ft peccatbre-allaChicfa.ai'oflehwte quell 0 predei to non c'oil-^ 
gregartf Concilio, ma ricòrre'al Vefdouo, ò al fuo Vicario. < 

p La nona confidcrationcè, che non s'incorre nello fpreazo 
delle chiaui, quando il Papaabura enormiflìmamentc,e fcan^ald-’ 
fiflìuiamence la fna poteftà.J Quella donfidcrationeè vera ih feV 
mà è togiuriofiffima infiemC alla Sancki di Noftro Signore^ &àl-l 
fa sa »ca Sede Apoftolica, còme fé fitaTe fofità abufare inqwll Mo^ 
do le chiaui del Regnò del Cielo . Simili fono le ìFtideHi hctcrt-J 
ci Qu>denii ; che per fate al mondo ò'diora la ocirlld'Poiinfitaita 
' fpargcao 


"augniti di Satan alfe 
lOM capergli fa infcgnarc . Etdoùerebbona li Venitìani ifte/fi 
*lwmrc,&punirc fimilidefenfori . .vcmcianuit«m 

•Sn confidcrarione è ^ che non incorrono il dirproi 

glo dèlie cluauiqnellr, che procurano difenderfi centra tali 
ttnrcfcntcnrc permezo della potetti Secolare , perche la le^e 
iwturalc. infogna con forza rcfiftcrc alla forza. 7 Quetta è vL 
pcrnitiora xlottriju . & dalla qaale pottono fucce^re infiali 
icandali , perche fo bene <joella fonrenza è vera , rim vi renelle 

•HmenK^iha foolte iim cationi ^ perchedene ettere forza inginftd, 
rtc nofiJhabbia rim^diolv/cnort laforaa i'cheja refifteSa iìa 

fc S’ailvf ^ «dichiara SiJueflro verbo Bellum tij 

fcgfattn Dottori, che trattano ipicfthJmateria, ^ però fo non 

prudenza é caufa di gran- 
Aflìmi difordini. Quando li sbirri prendano qualcheduno. & Il 
fcgano le mahi,certa è che li fanno 4léza,& nondimeZó^i 
alli sbirri/otfoi^Dcfto che fi pno rcfiftercla 
^ violenza.^ Similnfontc quqndo fi legano i forfeati all 
Bareni? ??^"*’*,f^“» 0 >«l>attiturefo conftrectià vo^ 

^rc , chi dubita che gli- fi vfa gran violenza tuttauia non /li-, 
rd oefluno^e habbia giudici© , che gli fia lecito fotte il medcfi< 
fmo precetto far violenza al Comico . parimence auamln ./«a 
etiatordal^TuperfoVc Ò Ecdc^^ 

éltri lajwbba, o la fama , ò ftrua'rtJabfede , Se ie promefle nón‘ 
fi può dire che ^lui cdfi forzato pofla con forza rcfiftcrc, & voi* 
mfi contro del ruoTupqriorc. Ét^Uflare infiniti al?i e^Jm^ 
'“^ ^o'^^Wagiftrati ,.0 Principi impóngono era..! 
chMir ^!r forzano a pagarle : non credo glfpiaccria i 

^calcnnp infognile a’popdi a far nbellionefocto prcdello ^ . 

che gran confufionc faria mille < 2 afei 
fchcllc CittiiiSklnei' Regni , /e ad ogni forza fi potefle opporreJ. 
Ixforza , GMdircy che di. ragione ihaturalc è lec^ rcfificrc cofo 
violenza alla violenza ? Ma fofi parla dclfa forza , che vfano i' 

diS"" c<Ìto“rK® conftrcngono li fudditi ad obbci-. 

*rc , ccrtoiè chc^ è lecito refifterc con forza :pecchc Toqueit» 

laChiéfaideu cfferc ahoi focQado(i?comt 
tondameoto del -Signore, còme genti le,' dcpnblicano* cercò che) 
qntnoiicbcconforziadofo rcfifteréallaChicfai deuc eflerc anòi 
^ggiochc4QiitiJcJBffpàiaicaqòa:.£ciquancoiUricpefo.:^^^ 

* I pife- 


defim^ prddi^e EccJ^fiadico .al Q^Je Jf ^ 
de’’pecc«i . ùmilmente .U $antiaf|i N^^ftro.^»S"or 

non riprende l^;Rtpublu;^ Veneta p«rt^<? voglia puoirciToddi- 

ti Cuoi delinquenti, mdpcrcht; prcf^n3c ancpr^di racfcer le «nani 

fonra IcperfoneScclefiatliihe. IcpnaU non fono fughette ad al- 
tro fupcriorcjcfic allo fpiricuale, nc fa conto de S^ri Canoni, e 
delle grauitlìrae cenfute fulmtnace da efiì contri chi nieete niana 
foprale perfonc confecracc i Dio, Dunque chi vqrri confidc- 
rare feoza paflìoni, troucti che il Papa ooo procura 4i 
la Republica Veneta di altra llbntd. che di quella di mal fare , 14 , 
quale non è data da Dio,raà dal Ì5cmon^, e dallapropria mali- 
tia . voa cofa iftclTa con la feruitd del, peccato pppofta alla^^ 

ieri libcrtiChriftiana . E fi come li %ncipi temporali non per- 
mettano libertà di rubbarc , 8e ammazzare, c fare 
tezze a’ loro fuddicirperche fono prcgiuditiah alla qutctc,e buca 
£Oueruo della Rcpubl|iq?i ; cosi uoo deue U .Sommo Ponteficc,chq 
I capò della CViftiaoicà, pcrmectercJibcrcà à PnncipiCjwifti^k^ 
nidi far leggi pregiudiitialiàlja.Chiofa >Se alla raluccdcllò au*^ 

me Ecomenondcueynpaftóred^rlibwtàalIcpccoK diaqdar 

MM-ido dQue, RliP ii*c«; . C pafeoiare herbe velenofe,c bere acquo 
corrotte, ne dcue’il nocchiero dar libcrt^Hu naue dilalTirtpor- 
Mwdaqaalfiuoglia vento in feog^ c faifi : cosi non deue il Som. 
moPaftorc dclllpecotellcdi Chrifto, & il principal nocchiero 
§lilaNauic^la ài S. Pietro , dar hbsrtà a' Chriftiani di perderò 
2ffi,ifar perdere aH altri Vàcrnaralutc . Finalmente come gm- 
ftameòce non piace a^a RcpublicaVeneta la libertà di confcicu- 
za. quale h«g| piace à tuta li hcretiq, perche ben vcde.che qu<> 
fta è\bercd di appigliaró 4 qualfiuoglia errore , e ^ro “ 

Tee & aiuta il tribuna! della hiotn Inquj^fpne.: cosi uon gli 
« ridille &raa. f.r lc«giptegMali .ll hooor 4. tto. 
&.àVtKof4cll» Madre fua fpjr|tBjlle . tifili? Sa““ehicfa.edou^ 
jiahaùcrxarodieffere di ciò ammonita .,c corrcrtadalPadrv 
'f4/Jr..;r(rnale* ch'è il Vicàrio di Dio in terra. 

^ ^PaffaTAutore ad vn altra falGtà,dicendo jf to mi fon dato i 

'«cercare ne gl'approuati Aurori , qual fufie la loro fona . qua»- 

; ispsegsasa^ssssSì; 
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ta concro 1* qblic* Veneta, Sano wg»uft». E f^rfcchi potcC^ ' 
fé. pat lare con qucAo Scciccore, crouena che non ,è in formalo act 
negouo,rè sà quali (ìano le caute delta fudccra fcommunica.^, ' 
rnaffime che egli fteflb dice » ctTerft motfo dTcriucrc folo per vn^ 
fama fparfa in Parigi , Onde bifogna, che 6a vnodi quelli , dc^ ' 
quali dice l'Apoftolo; Non inceiligentes ncque 'qpx loquuncur vi* 
ncque de quibus afììrmanc. i.Timoib^i.E potIibìle,che cii fij cosi 
cenierario, chefenzahaucr prima bcn’intefo il negociOi ichza^ 
hauer molco (ludiaco , fcnzi confulcare con huórhini docci, ardi<* 
fc 3 di pronunciare vnafcncenza così a^olùca contro def Vica-*' 
riodijDio? E quando bene hauetfi Hu.ljàto aliai , e conferito cefi 
;d];ri,e ftiCTe i pieno informato d’ogni cofa , dbueui' cìfer cosi tr- 
roganredicó.iennarc d'ingiullicia il Tupremp Giudice dqlMonr 
échc quella tua fentena^ per mczodell^ Scampa farla nqca d tut- 
ti ? Mi gii che meta la tua ragion?, perlaquale giudichi etfer in- 
giufte le caufe della Scommnnica del Sommo Pontefice , non fi 
fondalo altro, fé non nella fama fparfa, che la Rcpublica Vene-' 
la. fia fconimuoicara , perche licufa roccome'ttere airarbitrio al- 
trui U liberti, che pio gl‘ba donato . E noi habbiamo dilmonra- 
tocliiaramenre quella ragione ciTer falfa :e perche la giufltcia^ 
della fcommpnica fulminata da nofiro Signore è notoria i rirri^ 
& approuacada tutci,ccceccoche dall’incerefTaù , che f! gnidanci 
per paffiope pjù «.he per ragione, non rpenderemo piti parole ìq 
rifurate quella falliti* 

. ; i Seguirà la terza ^ E leggendo nel Sacro Concilio di Trenfò 
quelle parrlc degne dielferc fcrittc in lettcré d'qroJ ^ btncho 
Tarma della icommuuica , &'c. hauerei de(ìderaco,che fi comò 
quei Santiilimi Padri hanno preferitto alli Prelati la regola, che 
•d bbupo f>; vare per vfare irna tal medicina i fatuce : cosi haoef- 
fero piiegnaro alle diuoce , e religipfe (;on(cienze,qpa^fd6è ilio^ 
rpdeóno, qp^ndoil fuo Prelato fulminp cenóire centra la formk 
.prefjpxitca da Chrifto Noftro Signore , e da S. P^olo ,e dalli facri 
Canpni^i,utichi^ Non contento pAurore dTi haucr detto vnajfiil- 
Eti.ppnrrodel sommo Ponrcfice , ne aggidnge vn'altra contro 
del Concilio voiuerfale, acciòcosì faccia ingiuria alcapo,&{àt- 
;lc membra principali di Sant^ Chiefa , Po que riprende qucfto 
Autoreil Sacrp»ConcilÌQ di Trento d’iflfufficicza,perchi hauen- 
do prdin^to^* Prelipil, piie npn fi fer^uino delld fcommutiichc per 
::Caufeleggieii, nuD hàbbia infieme jnfijnato a* laici Come fi de- 
«oqo poetare qq^odp iloro Prelati aon &van^qucA*<tf 

quale 


quife è conforme all' ordine di Chriilo I di Sàn Paolo» cd«*Si2i 
cri CaiioQt antichi . Ma fc haasifc voluto leggere tutto il Deere- i 
todcl Sacro Concilio» c non folo le prime parole » hauerebbe ri- 
crouaco quello che finge di defiderare » & haueria conofeioto 
quanto falfamente attribuilce al Concilio rinfìififìcienzadella^' 
doccrina_« . Il Decreto » che e(To allega è il terzo della Scffionc 
vicima» in materia di riforma : c si come nel principio del De- 
creto fi auifano li Prelati » che non fi fcruino delParme della feo*’ 
munica » temerè» & leuibus de caufis,cioècefnerariamcace,c per 
caufe leggieri ; così nel fine fi aailanoi laici ctiamdio confticud 
in.magiftraco politico» che non tocca dioro giudicare» feti Pre- 
la cò'iri rcpmrnunicarc olfcrua l'ordine debito» e però comandai 
a^ màgifirati Secolari » che non ardifchioo impedire » che il Pre- 
lato non fulmini la fcommunica» nè meno comandare» cbc^rc'** 
uochi la fcommunica» forte precefto che non fia conforme aU'or- 
dinc debito. Nefas autem fic facculari cuilibcc Magiftratui pro- 
hibircEccIefiafiico Ittdici»oe quem cacommuniccc »aut manda- 
re* ,yt litam cxcommunicationcm rcuoccc » fub pretextu» quod 
contenta in prafenti Decreto non fine obfcroata;com non adfe- 
cularcs.fcdad Ecclefiafticoshac cognitio pertincat. Queftefo- 
ho parole del Sacro Concilio , ilqualc ha prouifto ad ogni cofa: 
& ha infegoato che rofficio de' Màgiftrati fccolari non è di refi- 
lUre con forza»e violenza alla publicatìonc delle fcommuniche» 
comehoggifannoi Magillrati della Republicadi Venetia,inga- 
nàti di perfooefChe più fi dilettano di adulare» che d'inrcgnare la 
Tcritd. vnode’ quali è coflui.a chi noi rifpondiamó . 

4 Ma paffando più oltre aggiogne l’Autore» c dice f E men- 
tre non trouando qui quanto defidcraua» riuolgo molti Autori » 
pii è pafiato per mano anco Giouanni Gcrfonc » Dottore Chri- 
iiraniflicno, degno di eterna memoria, &c.J Non fi può negare.dhe 
‘Giouanni G -rfone non fia fiato vn Dottore di molta feienza» e 
ipicti : ma rinfelicitd de’ tempi» per la lunghezza dello Scifma^ 
nella Chiefa Ropiana ioduiferocosì qucfto Dottore, come alcuni 
altri di quella cii,a fentir poco bene dell» potefià della Sedia'A- 
pofiolica.Percioche volendo per mczodel Concilio generale ri- 
mediare allo feifina, & indurre i Pontefici di diuerfe obedienzea 
/ottoinoittcrc alla dichiaratione del Concilio le loropretenfiofti, 
.'lime fiero ad inalzare fopra modo raucorirà de’ Concihj , c sbil- 
.lare grandemente quella del Sommò iPonteficc . E di qt i nacque 
che caddero inm’inlfefti errori contrari; alle Sacre Scritture , & 


altacomoM (cnccnaa de* Jheologì,tht furono e primi , 'e poi 4i ‘ 
quei tempi . Onde raurorìci del Ceffone in quelle materie che, 
concernono la pocefM Papale, non è di momento alcuno, e non / 
mancauano moki altri Scrittori più fienri , che fi potcnano alle- 
gare per intendere fin done fi flende la fona della Scommunica » ^ 
come fonoS.Tomafo,S.Bonaaentura, S.Antonino,& infiniti ^1-.,' 
rri,fenza adurre va' Autore fofpeito , anzi chiaramente erroneo 
nella maceria,rfeila quale fi tratta al prefenre* , , 

5 Mafopra rutto è degna di riprenfionc la caufa , che ha mof- ‘ 
forAutore dilla Prefatìoned tradurre, e mandare in Inceli due 
trattati del Cerfone facciò, dice egli, ciafeuna pia, e religiofa-, 
confeienza leggendoli pofficònfolarfi, ncn incorrendo in quella^ 
grande aucrfità, che D omanda alli reprobi, di haucr timore del-; 
leco'è,che non no foio degne, Trepida nerunc timore, vbi oon c- 
Mt tim^r.J Ecco dou8 arriua la cecità Humana, à feruirfidelle. 
parole di Uio per tor via il timor dt Dio . Nel Salmo decimor 
terzo , enei quinquagefimofccondo,il Profeta Santodice,che gli 
huominiempijnonccmrno il vero Dio, ch’èdigniffimodi eflcr 
temuto, Non eli timor Dei anceoculoseorum,e per il contrario 
temofw iDei falfiichenonhannoforzanelTuna , i'iicrrepidaue- 
Tuncfimore,vbinonerattimnr . Et bora quello nuouo Dottore 
T^gliaJc parole del Salmo al rooeliìo, volendo $one(fe perrua- 
tìerc che non fi rema il Vicario di Dio , epercoQfequenza oon fi 
tema il vero Dio, perche cflTo dice alli fuoi Vicari; : Qui vos au- 
dic , me audir, & qui vos rpernir, me fpernìc . Luc.ip. Vlolcocou- 
Trarie fono le parole di S.Gregorio alle parole di quello nuouo 
Thcologo. Per, he quello nell’homelia ad. parlando della Scom- 
n<unica dice,c he nella fenrcqza del Paflorc fi ha da temere , ò IÌ 4 
giufla,òing{iifia^e quello dice, che chi teme lafencenza del Pa- 
nore*, ebeti perfuadc efferc ingiulla > cade neU’aasrfird de' repro- 
bi, che temono douc non ci è caufa di teim re . E non fi ferma qui, 
il male, che nafie da quella dortrfDd,ma vd errfeendo fin'all'vlti- 
ma ruina delle anime . Perche <hi non reme Iccenforc del Som^ 
mo P6cefice,molco meno temer à quelle dc'Vefcoui, e chi comiov 
eia à dirpreggiare gl*ordini del Capo della Chiefa,non fi faràco- 
feienza di dilpreggiarcqualfiocglia altro ordine. Con quelloar- 
tifieio Martino Luthero haperfualbamolii,che la libertà Cbri- 
lliana confile in hauer la confeienza largì, e non temere di pre- 
u*^* 5 ar« tutti gli órdini di S.Chiefa , e cosi babbiamo villo tanti 
Rcligiofi,e Religiole feaza fccupulo veruno vfeir dt' Mouallcrij , 

gettar 


gettar m Iliabito faera* pigiar tnarit»« ò moglie ; e tanti po*. 
polì calpeftrare le Sacre imagini» fcordarli delle vigilie» e delle», 
lede, non faper pili che cofa Oa Quarefimt, CoofcÉoni, VcfpcrU: 
e MclTat e (ìoalincncc vediamo daquefto principio di non teme- 
re UpocefÙ del Vicario di Chrifto in terra «efler ridoccealcuoe 
Prouidciefenea vefiigio di Chriftiana Religione. 

6 Alla fine T Autore di quella Prefacione non gli ballando ef- 
ferii mal^ fcruico di vn luogo del Teftamenfo vecchio» fi fcrue an- 
cornale (lei Teflantento ououo.dicendot [ Ma fecondo TApofio- 
lo confortati net Signore, e nella potenza della fui virtù, piglia- 
ranno lo feudo delia Fede, per opporlo aiti fulmini indifered, e 
rtrme dello fpirico, ch’è la parola di Dio ^Nonpotcui più aper- 
(tamcnce Luthero.n'è Caluinoferuirfi della parola di Dio coacra 
piò. ParlarApofioIoneirEpilloIai gli Ephefi neii'vicimo capir 
Cbto»delIa rcfiftenza»che hanno da fare gli fedeli contro del De* 
monto infernale. Ve poficis (lare contea infidias diaboli. E poco 
àpprefib : In omnibus fumeaces feutom Fidei»in quo pofiìtis om- 
nia rela nequiliimi ignea extinguere . Come anco, dice S. Pietro t 
Cui refiftite forres in Fide • E S.Iacomo : Refiftite Diabolo»& fù- 
gietdvobis. E quello nuono Theologo applica quella refiftenza 
allccenfure del- Sommo Pontificc i come fcrApoftolo io cambm 
di drrè»armaceui con la Fede', e coni la parola di Dio per refillcre 
al Demònio, hauelfe decto,armateutconla Fede, e con lAparola 
di Dio.pet rcfillerc a Dio nel fuo Vicario. E quale è quella Fe- 
de, 6 Quella parola di Dio, «he iofegni rcfillereal Vicario di Dio? 
ànzi~qual'è quella Fede, e quella paroladi Dio » che non c’iole- 

f ni ad elTerc fuggetri , & obedire a' Prelad di Santa Chiefa ? non 
iccS.Paolo nel capitolo i j.dcU’EpiftoU i gl» Htbrci; Obedi- 
té Ptcpoficis veftris ; & fubiacete cis ? Non dice Chrtflo illefib • 
Matth. iS.Si Ecclcfiunnonaudieric fic cibi ficuc ethoicus.. Oc 

publica nus ? _ . . 

•» Mi gii è tempo » che veniamo i cpnfidcrare le confidcrationi 
dd Gerfone , e chiaramente dimollrare» che ouero non fauood 
propolico » ò fono erronee , 

1 La prima confiderà tiene è, che la Sccmmunica , c la irrego- 
larici principalmente fi fondano nel difprcgto delle cbiaui della 
Chiefa, c<oè delia potelìi Ecclefiaftica. J Quella confiderà rione 
i Vera,incendendo per difpreggio la difobbedienza » ò vogliamo 
•dire £oncuniacia,e non è contraria al facto di Noftro^ignore . 

• a La fecoada confideratiooe c • che il difpreggio delle chiaut 
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PR^ 9fhrc ifttreinp4Wi«tftnwe» d;M»retft«e^ee 
teoeòce. 3 Closi jJK 9 Viowrpretc poco fedele » p«rphc i|,,C(;rrppe» 
QomdtchurAil ce^OfnodocoalAparcdàappareq^firMfn^fpn 14' 
patojai ioterpcccaciue . Lqquali parole foqo quafi coptr«ric, 2 pcr^ 
die àpparcQiteè queUo,che pare, e non è, inceepreurìpo è quellipr 
che non pare » & è /Ma poco imporcaqudtp fallo al negocio di; 
cheli eracca^. t : < ^ i -d ^ # 

.] I La teraaconlideratiooe è» che il di(prcggio delle, chiaui h^r 
prin) 0 »efeconjda[inodo»ragibncóolnrc;nce merica la4r4fianpnoi^ 
<a»'Acoofequt:oceineiiceliirregulartiàtfqa qel.terzp modo poolkìì 
lathpip merica la$commuoioadcUaChiefa<iaia(ibiPPie!qne^dà, 
nio:, pertihie chi pcctannortSilmciice -è fconmiunicatQ4a«^o f.JL 
Lt^ueila Qotifìdericione non ci è alcrodi male » chc rwUimepaiT; 
ralc^»:perche parlandoli propriimcnte della Scpromonica » noii-^, 
wetoebe oga’rno,che pecca morra hoc n ce fia; jCcommufticaroda^j 
Diotabeariméte nórpoerpano i peccatóri iènzaiauouo pcccf <iP 
ttar/l'altaMcffa>ò diitfts ofivii j ; il ch’è fajfo ^otnefigq’jmiOfid . i 
•'tjfì Li!daarca.<confidóraxÌQirrè» che'ooiifideun /dire» che?9f^t 
dii prhg^t le chinai in ncfilto de' tre modi.»' quando, il rda*P mar 
nilt(lamence»e ftotoriamenceabufìla.poteiìà delle chiaui«J^^ 
fta'conlìdetatione è rerafelì parli deU'ubufo delle .chiaqiiincp^. 
cdenttali i comófariaquando il PtelavoiccticdcCre Ialua-pocci^4nr 
òi fcooi m rniic alfe fe riìx far pr i ma 'inonici one n i flona « ò comaqr 
d«0e Ijutco pena di (commanica cofe contrarie al coma^idanìenco. 
diufiic, 'perche all'hora fi porria dire con S. Pietro ; Obr.dieodim 
dlt;mahi^Dea»quam homiaibus.Ad.f . Ma fé bene è vera la doc^ 
Ctióa delGcrfone, ructauia L'inceocionedcirinterprete piiòc^è'^ 
i^molco-valenofa^oichc forfè vuole, che le genti credano che 1^ 
ibómmuoka che) N.S. ha fui minato ,fia vo’abufo np^orip.dellCkfi 
ediiaui Keffendopcril'contrario vfolegitimo».e!fantrdimo,jqpg^ 
fipocria efaiaramenre moftrarc quando fi craccalTe di quefio . 

< 't taquiiick eonfideracioneè,che quandoiJl.PGe4.atQ.abulala^ 
pocefid delle chiaui , piti fptezza egli le chiaui , e più grauemeq* 
crpecca>cbe non hi il fuddiro quando noH;,pbedifce al ru<);P|f{A 
lato , c di qui fi raccoglie , che fia opera meritoria 
mfiherciu fa.cctà^l frulatip.,codK fece S.>Paolpdr5,Piettpj7 1^ 
qhefta confiderationeci OarùtalTai da dh*f oia^rcbf>pocjh/4.^i 
• riofiro propoli co-, dircmoirplp <J^^P!ÌfPAj«he<la 

oadel tìf:rlorte pare prKoJccui>»e.meoo perche jatìauq 
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do! filari dfUrea«ièi)iijtQÌAi(ìSdbirfmentQ prQb^i||ti,5«i^ 

/uo Prelato vfu malc^ delia poccOi deUe.chtaui.J in quefta CooA> 
det^iioneaon ci occorre altro da dùcere non che.ooa bafta qnaK 
nuoglialprobahiUti>ne probabilici di qualfìuoglia. abnfp dcijaa 
pdte/là'delle chianitpec non edere obligaco di robedireal Prela<; 

ID . 4knzi fòtondo ia dottrina commooe » acciò vno.noo ita obirt 
gaco diobedtre , bisogna chd da <xno,c notorio che il Prelato ia 
cufa edentiale abufi la potefté. perche ò regola generale data da 
^S.AgofUnor nel libro a a; centra Faudoalcap«7j. è-feguitaca da 
gl'altri»cheil fuddicoè obligato adobedire» non foloquandod 
cerco , che il Superiore non comanda cofa coàtra Dio « ma an« 
co quando non è cerco fé comandi cofa conrra O io*, perche in^ 
cifodi dubbio ha dafeguicare il giuditio 'dcl fupertOre^ e non it 
Tno proprio , &. alÌ*hora folo non ha da obedire' quando è cerco«» 
che comaoda centra Dio : poiché come s’d detcodi fopjra : Obe* 
déeudum ed Deh magfs.quam bOminibus . . r *' • t 

. 7 La feteima confidcracióneckche cooofcereil dirpreggio 
delle chiaui,(ìha da guardare iapotelU legicima» &illegiciiiiò 
vfo della pocedi: e però ha bilbgho di Gioia quel detto comma- 
oCfla feotenza del PadorCtò del Giudice, ancor che ing}uda.lr dv* 
ile temere. JCLueda i buona cofide raiione, e la Glofa di qeel dent- 
eo commune fi troua ne'Sacri Cauooi.ne’ quali è queiridcflb det* 
tOjCiqè nel Decreto di Graciano i.i.qu«d.^.per moiri capitoli» e 
Lafommaèyche la fencenza del Padore fi hi da.Ccmere»' quando è 
ìogtuda»ma valida: come quando non gli manca nefluna parock 
afienciaietOiairolo qualche cofa accidentale : per esempio» vn le« 
gicimo Prelato fcommunica vn Tuo fuddico per canfa giuda » ha» 
uendolo.prima auiraco,manon lofcommunica per puro zelodf ' 
giuditia,cDa per odio particolare cheli porta»ò non TammonifeO 
tre;Tolce.ònoii mettc lafentenzain lcripcist quedaicòmunicaè 
ingiada,ma valida»e però fi deue temere .Quando ancoffodepcJ 
raméce tDua)ida,ma'no fi fapefie rinualidki»fideue fimilméte cdn 
itiere»alfneno per lo/candalo». Ne mi dendo a prouare quede co^ 
i^fperche fono eh tare, nò anco il Gerfoneile oegarià i Cda quedt 
coofideracione patri ciafcheduooracccorrcr che laTenrenza di 
M.S.Paolo V.fulminaca contro li capi della Republica Venera 
b^^ottili requificicosi circoriali.com.e accidentali > e però'fi de- 
qeccaifirc»eirnudo«on folo .valida, magiodidìma. Perche^fe rì-ì 
Cfr€hi;laporeddiegicia)a*trQucrii cheli ropremalt datai 

^>Oi<Maiuu««MilÒfi^,(bpratuc.i;i^ilÌ«^Atmpr«uic^ 
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Chfefa , è Cìrt^dini della Ctfccd di Dio ^ eiloinefìtci udii cafa^ 
dcll'iftdTo-Dto. Che (ìa poceAd^niuerfate lì vede chiaro in qud« 
le parole t C^uodcomque Ifgàoeris r qoodcatnqae folurrist 
Màtch.V6/E che'fia fopra cucci , 6 '?edein quelle altre paroles Pv 
fcebues niels ^ (oann< 1 1 . Doue non lì rellrioge a quelle • ó quelle 
pecoréyìhi rinchiude curcequelleicbe/onoiùe: C' chi quello ooii 
Ccede iionièCacholrco* SeYicerchi iVrolegicimo, crouerai chó 
■onci fono mancate molce admonrcionì» nè alcuna diquel]&co<- 
k , che ricerca )\>rdine giudttiario . Se linai mence ricerchi Iìl» 
caufa^troucraich’è data la difefadelliEcclefiallicaimmunirdJa 
quale il Sacro Concilio dt Trento fclT. i^.cap. ao. diceelTer fon- 
dhcancirordinacionediuiaatenelle Confticutioni de’ Sacri Ca« 
aoni,e per la quale fappiamb che molti Sancì Prelati hanno coni^ 
bat^co^n alla morte, c Dio ha illudraco S.-Tomaro Cancuarica« 
le con infiniti miracoli » crhadtchiaraco vero Martirefuo,cotne ‘ 
qaco poi Ib 'dichiarò li Chiela» per<haaecfparlb il fanguepsTU 
MbcCTdddrifldTaChicra. . . ' 

>{jCi L’occaua confideraclone è, che ptd perìcolo apporta Tabufo 
deUetchiaoi net Sommo Pontefice » che neirinferìorì, perche da 
gl'abuli deii'iufbrìorìy'lì può appellare al Papa, ma dairabufi 
deliPapa »óon fi può appeilarefe non al Concilio Generale ,) il'*< 
qqalroQn:fi)può co^i facilmente congregare . . E fé bénejprùna 
dd.Cooqlio di Co'lanza liteOcua da molti che non futf: lecito 
appcltfire dal Papa ai Concilio : nondimeno l’iltelfo Concilio ha 
dechiaràcofrìprelTamente efi'e. e herelìa il negare la fvperioriéà 
del Concilio fòpra del Papa . Quella coolìderacione contiene* 
tu errore grauidìmoi emanifeUidìmo » e chi mette in capoque* 
fioerrore à propofico del(ecofe prefeori» fi dimoftra poco Catho- 
licQ.Epercoaiinciaredal Concilio di Collanzaiì dicecreeofev 
La prìma, che dertoCoocilio non Hd 'dichiarato in nilTun luergo 
■fière hercfia-negarela fuperioricidel'Concilio fopra del Papa. 
vegga(ì,«riueggtalì bene rurco'il Contilio, e non vi ficrouerìb 
Cdfa tale , La fecon«la,%he }i ru(ietco Concilio nella 4. Sei!', la va:ì 1 
decreto, doue dichiara,che rulefTo CoaciliodiCollanzaTapprew 
fènca la Cbiefa vniuerfale,&:.ha pocelld daChrillò imtncdiaramé^' 
ce, alla quale pocellièobligarod’obedireognVno,& ancorillefil 
fó Papa.llqnal decreto s’iutende da huomini dottifiih>i,cbe noni^ 
parli dìquaifiuoglia Papa, ma del Papa dubbio,còfhe era 
«he ere dhKcfilwQaùai fi teacnano ^cr Fnph ft baueaB^Pkittoiril^ 
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Ànri<Ca)<t i! Chitfarfia |^eft4^:di<(fichia- 

rat'cqaal fia iVy^ro ?japa, a che qocHi, che al nmpo del fcifmjL» 
^icjganodel Papacp,,f 9 iip obligaci di obedirc alla fenteuza della 
Chicli^, c,dcl C%ncilip,Generj^lc. Ma^^chc quando il Papa è ca- 
non\cai»fote etetc 9 ,& indubjw»noe9!teè tcf»uto*pcrp4pà, fiao* 
^ijgacQdi obbcdirealla òalCoaei|io, daquclJOecrcao 

^ou (ì pup xaccprre . La r^raa> e^e qii^l Pecreio noo pbò hauete 
.altra forfa.cbc di ripiediarc ?Ua fcilroj , pcrtAc non eflendo inu. 
flucl tcnapp il Papsa.nel CpntiUp. età quel, Conciliova corpo fen- 
za capòi^ così non haueua ancorici di dichiarare cofedirpede» ne 
altre finijìi di maggiore Importanza . E fc bene poi Papa Marci- 
no V.approuò il Concilio Lvn/lanciiinfe»,Itapprooò rQlo quanto 
.à’ Decreti fACcj cQncj|iwni|cnc^'„coni€ .furonoqucHiche ffieceto 
^centra dcll'hf,r}tric di pipimrvi V;vicle6b i/c di.GiouanniiHucit 
ilrPiCfctp,dell|bipcrfic^jy(à del Concilio lopeadti Papa» non 
CqociliatFqfeBf C/, pipe con'eCami^ e dispnee prePideoti» 
i «IPHdp’ Padri , ma fù.Ta Docreco;Ja£to fthiplice- 
mence quaco baAjtua perrimediare allo Scifma*.Òndc poi Pio IL 
nel Concìlio Mancuano fconfimnnicò chiappcllauadal Papa al 
Cònciiipye la piedeiìmaifcommnnicaituQouò Papa Gkilio Il.co- 
xefli^a SilujiArbiiycrbocacpmmunicacio VILBnCn.^;.'E dir 
.ppituaci.ii Sotmpi PpnteÈciJa rinouano nella BoLia»;dertafn €x- 
i^a Domini, e fìpaJmcnte Papa Martino V. con il epcodeit'ifteflb 
J^aci,Lo;diCoftaoza, dichiara che. i rufpoccidà'herefia deuono 
jc^ec iocerrogaci di molti articoli , ec io particolare , fé erodano 
che il Sommo Pontefice h i bòia la fuprema pocefti nella Chieia 
di Dio, e certofclafuprema potetti è od Papa, non puòcflcro 
phei) Concilio fia (opra del Papa, alcriraenre U fuprema purettd 
fjiria uc| Ca.ijCibo>enoo farla nel Papa, e.di qBÌ (ì .vede,che'jLCai* 
.^lio di l^pUaoza invqud Decreto della qoaxta'^Seffiorvc fi dcnci 
^cep,derccon)e,habbianto:accrO| adcriipencefariacootraeiordifp 
/l^ciro.yequando fiiadmettr Aeconcracitei,.più fi doucChiicfcilerè 
Oecreep fecondo fatcodaJ Papàie daK^ncilialiniicirei chq 
Iti primo facto dal Concilio fenza Papa»' cioè dal còrpo feoza^ 
capo,' Malaffando daparteil.CoociliodiCoottanza, che Topi* 
nione del Gerfone.fia manifettamentc erronea fi) poà prouarc* 
con fiamma l?tcuitii(OQ;raiitoricd>ddla Sccittutiaude? Conciliano 
della ^gippe4i^8acra ScrMtttralio'ne(r<iQlUQgQdd<3iitorità«U 
l^ht«(a»ò af ConjpilijV (opra decloro Pattocii e molto meno'ibpci 
^ roMttièlodicar J«iFaokiac gl» 
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«réti fi^pòfthlV^fèòuf ^è^tèggl. 

reiaOhtcfadiDìo;& allfud Vicariadifle'GhrinoilìliccW4é: Su- 
* per hanc petram adiliettbdlàc'defiam mtani , <foue cKe GKrlftò 
i£aceo4o 6liDCd Pietro IbddàtiKa'eò deUa Chiefa ^ fu comcfàrlb 
- capcMiifl còrpo «iftictMtelf a Oitefa , peti: Kc qutlìb ch'é W fbtì'di- 
rmentò rieMa^Oifa,è iPcapo^ei ìcorpò .'K^dòi vetf ìàttio, cfe iTcaii 
shapoceftd fopia tutto il ttftò'd’el corpo, tnfa flìreflo dePcòfbònS 
.kti pMcftd fopra dei «poi C<rtsl in'S Grémaóni al at.quddo Chrf- 
*fio dflTe a S.PietroìPafce iòeas,iò fei^é paftoré di tutto'ii fu6 
‘«mite kC'iKmè dubbio, che ì’òoile'don ha auéorirà fopra dcF Pa^ 
Aore { ma fi bene il Pallore fopra delL'ouile . Finalmente quando 
.differì Signore iu S.LucaaPia.Quiscft fidclis difpérator, & pro- 
‘deosAjùem confticuic Don»ino9>luper fafniliatn fuàm ? lenza dub- 
:biodicb»rò,cheit Vercouò h^llt Chkfk parcTcolarc •, ic il papà 
.meir«qukifàlt, e come va Mai^ndolnòV ò Maflro di dila gertéri- 
,leiiaelU£irofgMa drOio^fe'flcóme'il Mafordomo hi* potcfiìfo. 
•pral della Éamìgiia i mài» faldiglia rtbtt ha potetti fdpVàdi elfe', 
xbsì il VefebuO ha potetti fopra laftià Diocefi,’^ il Papi fòprii 
buttala Chiefii, è laDiocefi odn hi potetti fopra il Vcfcòno, rté la 
Cbiefaetiaudio congregata nel Concilio ha potetti fopr» dei Pa- 
pa, e ppròfoggiognè in quelt^irteirolttOgò ll Silùacore r Quod tt 
dixericferimsiltdlin cordefijo monam »cit Ddrnfnu^ thòUs veni- 
re, & i^erìt{xrcQCere.feriios,éebncillbs,cdeie, b»beréi & idtf- 
bctanTeoictsDotaiitnirrerui ìHfu^itidié'quasKdóTp^rat', & diù^- 
decéan,parremque eiuscam iofideli bus ponet.Daik quali parò- 
ié fi raccoglie, che quadoit Maiordomó deira cafa di Dio, nònj, 
fi porta ben'e,non vuole DibyChe fia punico dalla famiglia, ma ri* 
ferbai^ fettefioraucorici di giudicarlo, e-puuirlo. Dunque fecoiil^ 
dò kf iScrUeilre lance non hauendo la :Ch iiefa,e per cotifequenza iì 
GoociUo,cheirapprefeqcalà'Chiefa«pb€èftiyeruna fopra del Pài 
phine (ègniu chetton Apuò-appellaPC^ddlPapa al Concino,mà ( 
benedal.GoncUio alPàpa. La medèttma Variti che habbiatfrò 
pitouatacdn.laScritcarjuceftifiq«lòaócora i Sacri Concilij.t^g* 
do S.Marccllmo Papa commelTe quel fallo di facrificare a gridio 
li per timore della rooi^e : ficongregd-vn Concilio grande iiL. 
Sinucfla,per.tttucarcdi;qaefta'caufa , ma tutto quel Concilio 
eQ^fsò, che non era in fiia potetti di gfudiéare il Papa i primi 
Scées i , of miae.'iiidicabitar ;< E di qutiro - Còiicilió fi iheiltipnd 
*apa •Ntcolà)primo io ^'rffipfttoia-alfittipékbtOr Klichcfél Sì* 
«tiimcttiMraCoDciiio Rt»»a&acoi][frci0aco,diStaÌttitè^ ^ 
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« ^qne^np»: P^ «fcpsa «‘4 ócAlcOàjìfki a ,iì ùlf»t 

n?^c9Ò,t«^|oJ! f QqfiUjftfccon^QtJ^riìiioip^peBo^ fa^unco 

pr^funtjonc di giudic 3 afieilpAf>a;ai Aoma. «Hpra fc iltpnino 
criarchAdopò il Roroanoj,i*»iicmc còb/vn ,ÌS«]ciiio Generale; 
Hp» ha pevcHd, dhgipdipareiH P,»pa 4 f?guitach*aramcmc » -che il 
Cp.ipilÌ9ponjifopr}(dd P.apa', iJ^-Miince ilot»pdyTÌa.giodicares* 
Apprclfa, ii Co»(cjIia qi^^tpjRPinaiw) rQio»B»i>ài^ùliiDapho ap4 
pfon^ <:pm« propripPfifirfW q«aJla ff«tt^2idi\finiàQ<lio s-Atìov 
bp^jn#» lagfAS Jipluir, p«f hofhweprefcm&iarip Sedie 

iiliu* praifulcm fnp$pc^MeftÌ9«rr(8fc^uai«ftiubirrio.lVoliiit ftì 

Ui Appfioli IhcceiTorea czlofaqjcu# (k^ere innoceiKiafn ^ ^ Nel 
Concilio generala otuuo alla 7> i^^lràn<;kggiafnQ così i. Roma-^ 

nym Poncifìpem,dfjp|nninip5pócle5ax«m J?wulihù»;iudicaia:, <J© 

V Y^fo se^oeiB ÌBdiqa(re(|c#ìfiH»$ :Paola£iniiiiMicilrj «4 

W>ro4«|U fva Hij(lpria,cbq ftìendQfiflRngrrgico vn gcf OiQoeói4t 
lig de V,(èoui.alU prcfcflM^ Gart^ M^gaiP* perderti cofe oppoi> 
P.fpa J^^qi^piicidisyeicQui iiidemcgridorpofche oai 
q^ra I^Kp 4 pjlTurtodi giud^wre il Pontefice - JliCcboÌKi 

j/ff g<P^ri%l€ LatcraoiepffS foctp AUOandrio :ikii*o*-<u«en<iodati» 
fci^e^p Peerqpo 4c»l pjodo jdiphrgger'e ilik^ino- .Pontefice^ ttìcol 
che bifogpain.qpc-aa cUìtfione Warp pAT«c»\aPe dìJigenai , pcr*i 
qQc,f;lì/:Rriaio.j fi pocrè PQÌ ihaper rréoffo.ad !»lcuo Superiore ,l 
per, die npRid èocfiRBOiiq.tctrA.ftiptriotf al Pnpa, Jeggafi H capu; 

Fin4lmicntc,nel Concilio dbaceeanenfit 

AjSWi^PP^^cn^HaiSefiSqnefi^ec/iiga^ decief miiw e/ptefiameoVi 
^|fi^^idi:^,aHljU‘lgiÌA.Cn 40 .ciiio>' 01 (jhtJpeiÒ. a lui? 
JMM l^oqcqqe»^} ftr«n$|er)r<,f. IÌ6^qfijMifrÌ'G0|KU«j;<Ì 
HflTA GwciJjij .Q^tvfqganpdj- qfefe,É;>jrtopRftì?aiPalpa^ì 

efii hap^4;A|djr^;di4ir«f Gqq^jljp.CifPBfadftl Papa^^ebo^ 
fi poffiappcllare.daVPapaaJ-ConcjawAVla ycdiamafcla ragion»', 
fijijdara nella parola di Dio qEftifi<vtl’*deffa vei<it4,La Chiela 
Mfw- Afimjlc alla RepiiWica di,VcRctiaiò di Genoua., ò, d’altra 
v 4 :bcdi,a,i fi)Qd^,Qge:qbfl1ap)otcfl4 , cbqgli piao©»,» pcrò.ii 
piiA4<rje*cbfikRflpoblK« 4^adcl PriitfcÀpe. Nè weo^fiwU©^, 
•dw RegftPtflWWAqeAqpajiei popolimsfeféfc9ao.|a>fijàiaup<%i 
rivi nci Monarca r& io coitèi^fi pofibno libejratfi dal idomioiai, 
Regio » e £idur4 algoaetooi^ Magifiuui tafeii^rj^ coom j 

oc jiii ii URo- 
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li Romàrif»quSaot>t(lbi<on<i gonemòCon^. 

liiUre . Perche là Chie(a di Oirillo é tn R égno^rfeteiiiìtiTO» & 
vna Mboarchitatfollicat che noti depende da* Poj^oli't 
lu la Àia origine » Ina depende folo dalla eolnotà dhifhà.Ego àti^ 
ccm ( dice ChriftoneLSalmo a ^onfthuttis Aim llcx ab èó fupeP' 
Siòn monretn fan&iim eios. S l^AHgelòStncddiÀ(l allt yèfginéti 
Luc.i.Oabitei Doitainuaredeon Dauid patris eius > & Vegnabft' 
io domo (acob rn atertKiftt , 8r Regni eiushdnierirfinfe. 
miile altri luoghi fi légge il wiedéfimo.' fi'éhe nòrt' depfehdàqiit-^ 
fto RegnO'dagli hóomìoi lo inòfira GhriflOs quatvdódicc! :Nòdl 
eros me clégifiig^* fed-'ego eligi vos. léand.' i jv E'hoi lo'tdnfeiftlìl 
Bcmd quando dirremo^tPecifUttOSlDéo nóftfò'Rég^fam 
E^queitaè la«aufir,cheq6efio Regnb-tì'ilToirti^lla'ftcllejSAfttU-' 
ae alla faniigtiat Quireft (eruuSs& p¥bdcns,qucm conftfiùlt l)c^ 
minusfuper famUiain fuS? Match perche il pàdfedi fóhtìgliiK’ 
oon dìpéde dalla famiglia, n'é hàdalei la fua aufdrili ; Hora 
fendo quello veriÀmod^e féguita por necèfiVrì a Cb^ftqùSaàj ctW 
fi Vicario generale di Chrifio'non depéndt dalla ChielìJ maTófin^ 
da ChriftOfdal quale ha tutta la foà àutoritd,tò*re anfcpéà rediì<-l 
ODO ne* Regni téfteni^che il Viceré non ha rautofttd del Regnd» 
ma' dal Rè,nc puòiclTcrc giudtéito punirò' dà* po^li, fùa 'folò| 
dal padrone. Ecco- dunque comic il Gerfobe fi é ingannato , «'chi* 
lo féguica’s'ingànnv, e vi'tòritraila dé»ttrlòa-iMlt^èrittùre SàóP 
e«, <^'Sacrt<^C'iUj,ede1’la lUaniftftairllgidne.Efédidcifé qbcl^ 
lo che iblea dire riUefioGerfòne , è pure llritto ih ^S.' Matteo 
cap«t8. Dic''£cclefìai8c fi ECclefianóàUdierit,fit tibi fiCÒt etnrti- 
custàe publicanus . Rifponderei , che in duti luogo perla Ghiér 
fas^incendeii Prelato ,-ch’ò capo dtìla GHléiavé cifel'Kefponle^l 
SiGio.Giyrifofiibunr. iPi. in Macth^è Papà Innóceoto TOraòcap,'' 
Mòiiic»de>iudicijg,6così dimoftra la pràttiCà della Chtefa vniUcr! 
faledi tétto il Motldoé di tutti li tempi, tfic thirdòl denùdtJày 

re 4 n peccatbrc-allaCbiefa.at’oflèhrtte qocftópredeico non c'ott*^ 
gregtra Coodlio.maricòrre al Vcfdouo,ò al Tuo Vicario. '• 

p Lanonaconfiderarioncè, che non s’incorre nello fpreaao 
delle chiaut,quando il Papaaburacnormiflìmamentc,c feandakh' 
fifiimamence U faa poteftà.J Quella Confidcrationeé Vera ih 
mi é ingiuriofiffima infiemt alia Santità di Nòftro Sighoréi dcàl-l 
la Sftutà Sede Apoftolicà, cóme fé fdfieroiita abufare Iniqwll Mo^ 
do lo chiaui del Regnò del Cielo . Simili fono le a rti de W j hcréti-* 
ci QM>derai »' che per face al inqnéo ódiofa la .^pocàfidlPofiri fichi i* 
'r>n: fpargcao 


I^rgonoièpiù i^nfami .caluìinie, che la maligniti di Satan affo 
loro c^po^gh fa infcgnarc . Et douerebbono li Venitiani ifteflì 
at^mrty&punire fìmilidefènfori . -iq 

: * jjn * confìd^tione è che non incorrono il dirproi 
glo dèlie chiaui quellr.chc. procn;rano difenderli contri tali ore- 
tenfe fcntcnjc per mezo della pocefei Secolare , perche ìa lepoff 
naturale^ infegna con forza rcfiflcre alla forza. 7 Quella è vna 
pernitiofa xlownna , & dalla quale polTono fuccedere infiniti 
fcandali , perche fe bene <joelIafeiirenza è vera , yim vi repelle^ 

f ««>i> alta Wolenaa = noli- 

ttmerfa^ha biotte limi tatiom ^ perche^cne effere forza inciiifta* 
rtc non^habbia ri m^dio' , fé non lafbraari che Ja relìftenea fi» 
jncontinente : & altre , come dichiara Siluefiro verbo Belhim 
fc gl altri Dottori , che trattano 'queftamateria. Se però fe non 
8 ^phea a certi particolari con molta pendenza è caufa di gran- 
^Oimi difordini. Quando li sbirri prendano qualcheduno, & li 
legano le mahi,certo è che li fanno v'io1éza,5c nondimeno no gli 
^pcico fertiolcza alli sbirriifotto pDBoefto che fipnò rcfifterec& 
^.olcnza ^la violenza.' Similnfenrc quando fi legano i fórtiaci all 
banco de>Ia galera , & con afpce battiture fono conftrettià vo-^ 
gre ,vchi ^b«ta che gli fi vfa gran violcnza^& tuttauia non di-* 
rd oefluno Ac habbia gtuditio , che gli fia lecito sfotto il mcdcfi< 
fmo prctefto far violenza al Comito . parimente quando. vno è 

^'Ecdefiallico o.fcculare ar reftituirc a» 

G ° ftruarfe.labfcdc , & le promefle , nòni 

fi può dire che wlui coli forzato pofla con forza rcfiftcrc. Se voU 
terfi contro del fuo fupe.norc . Bt p^r lalTare infiniti altri dfem-. 

*.^^?*^*^^* *- ò Prjndpi impongono gratti 
^ pagarle i noAcredS gTpia^rU, 

AeaicDnpinfegn^eapopoiiafkrnbellione foccD prct!cfto»Ae . 

•ch*clfe r w confufionc faria ndlle Cafeii 
•chcllc Cittiy &ine? I^gni ,/e ad ogni forza fi potefle opporreJ. 

laforza , c^dire y che di. ragionebaturalc è lecito rcfiftcrc conrr 
^ violenza ? Ma fefi parla delja forza , che vfano i 
rieJati ^ quando con Iccenfure conftrcngono li fiidditi adobbcr-; 
«re, ccrto*ècbenon è lecito refiftetc con forza ;4Jexdic ffcaucl» 
fc Ae non^Vde vdiré laChièfafidcucefldrc artoi fecoaidolil com*i 

fcpri>licinoi ccttì eKéi 

SiftUo,, cbeconforiiii^olerelSfteréaHaChiefaj dÓK eflere ajia» 

^ggjoche4?iitUe*pilUica9»Q .tcijuantodd licpdbia/iPriiicM 
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di fcxdarlrnm'ateHa dirScomnisbìciitf > gii il fàdro ConciUfydi 
Trento hi-pronifto ,.TÌctando cfprelTafftencc Sefif. »5^.cap. |. a! 
Principi fccolari,che non impedifcano'i Prelati accipAonifconlt 
xnuniobinoi ne comandiiiol» che (lano reiiocate le icommbniehe 
gid vfeire fuora» edèndti ? ohe ;quefto noti èlOfEicioloro^nFinal;! 
piente fé veniamo al negotiò* che hoggi H tratta^’ èfuora jdi ogot 
propolìco l’addurre quel prindpio, vim vi repellere licct ; per» 
che la forza, che fa Noflro Signore alla RepubUca VeoetaiC fbrt 
za pqtema & giuda i conforme alla Scrittura, &facri Canoni)^ 
&jv.{aeain ogni tempo da'.Prelati diSanca Chiefa : & ha il rimo* 
dio pronto.&nza ricorrere i fotrea , ne.ad aiuto de Principi» efah 
éVobbedtenza* ^J’humilti^ lènza dellaiquale ogpi>altro rimt» 
dioè'fano^ t id r*. < ;j ilt ..ni 

r I X ' L a vndecima con(ideracioneèiche n6 s’incorre iwllofpres 
20 delle chiatii, quando qualcheGjurif<.onfulco , ò Theologoia 
fua conlèicnza dice, che tal forte di fontenze non Ibno da cerno* 
xCj, mafCme feJi oltècaerd ]a>debita;iofbrniarìoiiéf£coautelaichd 
aonic^hici fèandoio Delicdc^olivlquali reputano» efac il F^é 
fia va Oiòl diebabbidogni potcftà'in Cielo,& ih/tetta» &clo/'‘ 
Qucftacoófìdocaoiorte.por padarc mododauieniiei stolto pocd 
oohafidcrarajìpcrcheaimcnolhaueijpdcttodl GérfoneVeheìvn igso 
Famtopuèi rimetCtorfria còiè;flubie ai giudido dirtn TheolOgo» o 
GiurifcóaB&ritov}cbcrhabi^ia.noiDo di gran; doccrma i 2k. bonrd.-ifi 
Ma che fc Può nmvccereiaiqciaifìuogtia Tbeologo'p' QitariiconM 
ibleo (thaifime io matcide di 'ohbedtesiza^ai fouiunoPcìnQefiC'e » 
vha^rondidima remèricà».^rchenon.è dubbio»ma cectitUmo 2 
che in codd idahbìe iì lia da cblpcdireai fuperiore de all’hora (òt 
loxitHi (t hj^dai obbedùe quando ètcerco 3c chiarori che rjl.fupéw 
rioro. cómdnda^oolè'conceiric ;al cainandameiitotdàDio'i^&.poó 
qnbnei Tbeoioigr ò Giorifconfixltifì torouaoo» chqjper ignorioad# 
ò*.)^er>udlitia fii poifono ingannare/ & ièlvootj io^na in vn mtv 
do».(k d’qlcco ad cphtrariò,is obiti -reniopeeratjr il Vctnotpl fibolaft 
riinon pormetCBriano-ianiodo-verqno,.jch€fquandQibànno dkod 
wiafcncesiza ,iil'Rièapofcc^è fculàcfi daH’Dbedieoza * perche kiia 
G3urtféonhiltx>,ò vn Theologoinconfciehza Ria*grhadeocQ,ditt 
qtielfa feccenza non iti» daólTeruaFec quanto litcìio- dunque A 
deue xoleÉarc; èjùedo dnfimateria déirotàédienza. al Vicarìo di 
QKrifttv^iil quade tnfti'i Chriiliani jure>diuino fònoiobl^id^ di 
«(fere fa^eoci» & òbbédiehti ^ i£t fe li deboli teogaoo , ebo ài Pai* 
pa:£aiVó&> 4 . & bhe iiab^iai>gaipotcAi ^Cidìo» fit ùi4ccril^t| 
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airoAihipotdltcDro qucftt loro 3ebo!e25za , che non 
piace ki fortezza di quei che parendogli effer fauij procurano di 
sbaHare l’autociti del V icario di Cbrifto,come fanno hoggi cut- 
ti li heretici . Non è |ran cofa che il Papa fia ftimaco vn Dio in 
tèrra v poiché di tutti li Prìncipi dice il 8alftiaxKl^o' dÌKfi;)lf 
«ékisy ne è inconnenience chè'lì dica, cheìlRapi)habhia ognipoì- 
cefti incielo & interrai poiché Chriftohadetcq.rQùodcxmqi é 
ligaueris fuper terram y cric Icgatum acin Grlis li che pcrA ff 
dicbiara»*& s’intende ^namenceda’veri & dotti Catholici . Se 
in fomma credo poter dire con ogni verità , che tanto grande d 
làpoceiU del(bm>no Pontefice , die pochi arrìuano a capirla^ » 
perche puòfare tutto quello cheèneccfTatioa ccndurre 'leQtpi*^ 
nie inparadifb,&.può leuaire tutti rinipedimenti>j che il Mon- 
do , o’I Oemonio con tutta la loro forza, òaftutia pollino op^^ 
porre. onde S. Ciriilo citato da Sv Tomafonell’Opufculo de pri-': 
entità Petri dicé ,cbe fì Pome Chrifto hebbe dal Palre pienidìma 
poceflà fopra tutta la Chiefa: cofi Chrifto diede a S. Pietro, & all! 
iuorfuccelibri pienilfima pòteftà fopra tutta la Chiefa . 

• Ti La duodecima con lìdertt ione è r che quelli fomentano il 
dffpregibdlelkchiaUi, i qiuli douendo relìftere airabufodellc* 
chiaui , fìdiuidouo traforo* &*’impcdifcond l'vn l’altro.La vfr* 
ritdd:^ che (ì^eùe tentare ogni viafanorabile * Se humile con fi 
Sommo PontreHce, quando male informato pronuncia ìngiulfo' 
fentèhae * mafolahumil diligenza non gioaa,G dece <dardi>nia>^ 
no ad Vrta virile & animofa liberti. Queflà confiderà rione era 
niolco a propofito a tempo del Gerfooc^ perche eflendo allora-^ 
vn foifma di tre Papi , de* quali ciaiouoo fulminaua ‘fèntenze di > 
fcommuniche control feguacidtll’ altro . Inqaelfempd efai>> 
bene* che ifkklifìvniffero alenare la Scifmai &poco-iìciira<iè-? 
rodi quellefcommuniche» poiché :non era cerco chiidi foro fuf-> 
fe il Vicario diiGhriflo , & non oftanre quelle fcommunicheatì- 
tfendeiTero al negotio defì’^nioeie delia Chiefa . -Ma bora cheL> 
per grada di Dio habbìa v-n Papa fole , & quello indubiraco»' 
& ceno* quella conlideratione non è a propolico: nè ad altro 
lèrue), che a i^c vn nuouoScifma de’ membri contro del ca-- 
pa lor^* ^ - ;ì: ;v*. ; i ,‘;ii j 
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mjSPOSTÀ JAL SECONDO OPVSCFLO DEI 
Gtr/ònt ^ intitolato : Bfirnc di attilla a^trliont tStaiin- ' ■ 
-= j:. ” ^ ' tia Pajioris ftiam iniu/taifji tdmmdéL^ t i . > 
ni ' ^ 1 . :x; ri; ;;l«)nn j i . : ; ; ;i il ri 

N ELfccondo Opufcnlorifte^o ^>o. Cerfone rcferìtcct che 
vn certo ’Commiflario Apoftdiico ia vn Tuo ptróceifo pjo> 
blico pófe la reguente>aI&rcìone. Le noftre fenceaze quaneuoqus 
0 »irero iogiufte» fi debbanoi.ofleruarct & cernere. J Sopra Igj 
quale af&rcione (ì fi vna'cenfura diuifa in più propofìtioni > de 
fono le feguenti . - . « 

, Prima, quella alTerctone è.faira . Seconda, queda afTercione è 
impolTibile.Terza.quedaairertione èerronea^quanco acoftumù 
Qu^irta, queda aderciooeè /bf^cta»di herena.Qmnca,queda af- 
fertione rende il Tuo Aucoredbfpecco nella Fede, & però deue e£L 
ier chiamato in giudicÌQ>acciò dechiari, ò ritratti la Tua fencea* 
za , & Te Cari pertinace nd Tuo* parere » d dourà lalTarc in mano 
della giudiciaTecolare. " < 

Qi^edoèin Comma il gUiditìo del GerCone , il quale come da 
troppo rigoroCo,d vederidal diicorCo fequence.Quel CommiF- 
Cario ò v«rò*ò finto che iìa.non contcncp di dire, che le Centenze 
Cue, ancorché ingiudc,douenanodrcr»tcmuce,.qonformeal detto 
<|i y6regorio,aggionCe,chie doueuano ancora effereiolCcrnaco a 
lic Ce bene poccuaiare di meno di aggiognerc quelle pari>le,aon/ 
dimeno non Conò degne di vna cenlura tanto, rigidatcome è que 
da del Gerfone,ìl quale hi prefo in mal Cenfo quello, che fi potcf- 
ua pigliare in buono. Due cole riprende il GerCone nel Commif- 
f^tiOiSc di ambedue con breuicà diCcorreremo,. Prima riprende» 
che.indiilintamopre habbta detto,ohele Centenze Cue fi hannO(dÀ 
temereiaQcofchcingiudo< perche pare che habblatvoluto dire»' 
che tutte te Ceócenzc ingiiillc.fi habbiapo da temere, & pure Cap-. 
piamoiche non tutte le lcntewéingiulWfirhanrtò)da tenperc, !éhi 
ìololquelle , che Cono iIogi,uftd,mayalide i come ^raccoglie dal 
Cratiano i » .q 3 per totutn.*A quefip fi riCpondc,che il Commifi 
Cario h l parlato. in quel CenCo,che parla S.Gregorio,& i Cacri Ca 
noni. Et fi Cf>,nf S. Gregorio .d.iccì>.<?hc la /entenza del Padove , Ò» 
giufta,ò ingiuda che fia,(ì hi da tcmerc:e Ce bene parla 
tamente,non fi raccoglie, che ogni Ccntenj-a del Pallore fi hà da_> 
temere, ma Colo quella, che non è nulla. Ce bene è ingiuda . Coli 
dalle parole del CcinmilCario non fi hi da raccorre , che tutte le 
fentenze fi hanno da temere, ma Colo quelle, che non fono inua* 
~ -C i ti lidc ‘ 


JWe manffetlafn<rnff,fe b?ne iogi«Ao. Inifomma la c^Iun^S 
che nda allejpafoledclConi.niff^rio.tfì patria dare. anco alle pa 
roledi .s.Gregp j3,:>ecapdafiaiTKncc riprende il Gerfonc. che il 
GomriiWTari9.ha^iadcpc<^^che,le feotet^ fc bene furfero i»- 
giuftefi dei^op ten}?cc,& QflTeruare : fcrchc altra cofa co^rèrua- 
Il5 altra cpra, è, temere- L inic^qiti, del^Tir^fMw fipuòtcjnere»nia 
Q^oirerpare^f Cqhi.diceehc llnijq fi f|ebbi^iofieraare dìZ 
Jlfalfo^ Aftq^n errore; A^peApfirifp9nde,chw; qomm^ 

(per quanto (i può credere; non parlala -dei comandamento di 
qualche cofa Jngiufta,maparlaua della repten^a dcllafcommu- 
Piqa lO'qpantoè vna pcna,the priual'huomo de)la|>a«icipatio- 
oe S«or..i.?nrt.? della £ÓucirMÌo!>c'<)c-,%44li* jp qiieifp/eo. 

rafiipppdirc beniffimo.chela Tcntetua della icommunica inei«- 
fta fi ^uctcmere,& o(rcr9are;perchcno,/o99 cpdc 
^edadcoiiirnunica , & oferuare |a Tconimimic^j.ferc^ la tc- 
Bft*,fiafticne dalla parcicipationc de’Sacraujicpnt A dalla con- 
B^rfatione defedcli,8f coli l'ofici^ua &chi n^ l’^iTewa, ma pr»I 
tJca con I fedeli , & part cipa-i Sacramenti non la teme.Si che il 
Gerfone hà prefo equi uocatiooc fra la fentenza che comanda^ 
qualche cofa &la /èpfcnza ejie prina/liquakh|e(Cofai& hauendo 
fopra l equiuoca.tiope fondaco il fuo d;^cortó; ^ 

Je lhafondatoin ana.Maponiamocaiocheiiqommiffarioh^^ 

bia parlato della fenpcnza.che comanda qualche cofa fotte Wna 
di.fcommunicarancora in quefiomodouó hi parlato male- per 
che quella tale lcn(enza,ouero comanda vna cofa diiaramentc 
buona, come rpfijcuire la robba d’altn j ò vna cofa chiaramente 
maU coow rubbarp, ò befteqjmiarejò vna cofa della quale è dub 
bio le fia^.nqpjfiaj i^Ja . cqmc.andare alla guerra , che è dubbiò 
je fi^4,piufta,piiìgiufi^^ ^ lCQman<^C9fa;ch;i;ijam.co^^^ 
ha di temere, facendo quella! 

che ^ cqmapdi MP Wore.di;?»qq.carcarc^ , ,2 

pyo cfferc f h.e^ale fcncenza ^ WgiulJa^iPftpluuendQpreceduto 
Pie mopiMomdc ^ne fia vi^d^perefic^^m^nda y 
na,8i èiulnunata da chi hi potelii di fulminarla , Se é brecedutà 
qlmanco viia monitione.fe la fentenza è 'dubbia fc comandi cofa 
rnala.o pon mala, fi bada olferuare, & temere, perqhe in cafo di 
Ò4^io,deueil,fqddicoibc&a(giuditia.acl fuòj^ , c non al 

lc.iu«4a,£9.BMC4^ Ypa-cpi^f£l^ ic|uarpn,^ce fùpec 
ilnos deut 


le cinqnc propofitiòni dclGcrfonc.pcrthc fcrtza du^ioc 

Iv,; vrt-» fetenza che obliga ì peccare fi habbia da oiTcruare^» « * 

•iseo è ìnii>oflribiJe,chtvfta fentènza còmaodt rii peccato, &obU 
Iw an*oflStìahzà,&^ì più èfentenza crroPta quinto i 
! ere^ infeX I far alW fede,pcrcl;5chi di 

I^S^fia kaW i fer malc,è hcrecico^ fe nbn fi pertte , fi deno 

ana*iuftida fcculare^aébid fia p^icb'ConlCmeì^iW.Btqild* 
ftataHVtftettza»rtdrirolono fi deue òfibruare,ma he anco temere# 

^léf^mò%òhtetó tìaucre più malignita,che 

'ttoni , per della Chiefa Gallicana . delle qua- 

,nt tìn^ifondiùìi allhoral» Chiefa Calteanala fe? 
a A J- kit* che quei Canoni eifendo de Conciti) non 

• «:?vr4: 

toTtinc^dè ftato dichiarato fàlfo^ 

tÌi”yG«fl"c fe«» 

gatt/«W*iUVdredtì «frthciaeoB&n^ P*'‘'^roBU 

Cà. mà^ 


